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ALLA SERENISSIMA, 

SIC. E PATRONA MIA 

fingolariffima ^ Pó'cJ 

LA SIG. MARGHERITA 
^dobrandina Vam^Ccy 

DVCHESSA DI PARMA, ETC* 

L Sommo Creatore, & amanti 
dell'anime noftre eterno Dio, 
come per pefcatori ne chiamò 
molti Apoftoli ,cosi per rete ne 
fcelfe MARGHERlTA,la San- 
ta daCortona;& ì lei di faa veraciflìma boc- 
ca ildiffe, e con numero di mirabili effetti à 
tutta S.Chtefa ne fece piiblica confermatio-^ 
nei Mà , perche il feguico intorno à ciò ne 
fccoH andati, ben che copiofojfù però fcarfo, 
e come nulla;airinfinita brama , che Tua Di- 
uina Maeftà tienedella falute huroana , ecco 
con nuoua ingegnofa maniera per nuoua 
preda ftende pure anche in quefti tempi la 
ftelfa réte; e quel , che già valfe il fenfato tC* 
femp)are della penitenza , e delie molte gra- 
tie nel tempo , che vifle vita mortale quefta 
fua gran rerua, vuoI,ch'hoggidi, mentre ella 

gode la feliciflìma ccern-ità tra le fuc amiche^ 




efpoft, poffala diìei rap|>fcfcmata ritftcm- 
ì>ranza di (cena . Quinci il maoifeftarfì co^i 
focchi^o il publicaifi con Icftampe la MAR- 
GHERITA RAVVEDVTA, altro non fia, 
chevn replicarfì ne' moderni «ciò, che Dio * 
prorefìòneTecoIi più antichi ,& alla Tua ii^ 
deficieorc verità procurar (bprabondanzà 
di prouei^etinsómavn'aitro fpiegar ia rete 
peraltro acquiflo d'anime» Non (i fdegni 
dunq; l'A. V. Serenifljiua di gradire la dedi«- 
catione che le faccio bumilmente di quefta 
opra ; perche, (c bene ciò fcmbl-a vn chia- 
marla in aiuto di pefcagione^ quafìj, che ella 
perciò debba piegarla Sctenilirma mano al 
fofìegno dique<ìi 6lii officio, che inréfo alla 
fcorza dirJice>re aon per diporta, à Maeilà 
Ducale,tuttauia aldi dentro , &in eflenza è 
vn porgerle occafìone d'arte Apoilolica ,1% 
quale ben Ci deueadogni perfonafedelejmà 
più à chi nelle grandezze de' Tuoi congionti 
connumera lafuccelTìonedelsómo pefcator 
PIETRO , conacft l' A.V.per proprio, e per 
rifpecto del Scren ifs-Sig. Duca fuo conforte; 
e fommamente poi conuienfi à chi pofìo in 
altezza d'impero conculca ognifafto terre» 
no,e con diuoto, & bumile a^etto afpira al- 
le fublimicàcelei^i. Nel che di quanto pefb 
fia il digniffìmo efièmpio diV. A. dicnino 
pùr meco quelli Tuoi diuoti fudditi, che non 
puowuo trarne, fenon materia ncceflaria di 
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(antai:pmpofitione, e conchiudere, che ella 
ancora nel feggio Ducale ferui per fànta re- 
te à prender'almc per fomma inregrità . Era 
ben dunqi ragioneuole , che all'vna io dedi- 
caflì l'altra rete , & al candore boneftiflìnno 
d'^vna Scrctiifs. la conuerfione d'altra S^n-^ 
liflìma MARGH£RlTA>compofta,rappre- 
fcniaia^e ftampata inCitrà,e da perfone fud- 
dite di quella ;e,re ài mot iui dell'opra mi lice 
:':^ggiungercofà del mio, dirò, cbeil tutta 
m era non folo conueniente, mà neccffario» 
perche per dirooftranza della mia obligatif- 
fima diuoiione verfb di V. A. non s'^ofterta 
ìn'hora alle mie ftan^pe opra piò diuota , e 
meno indegna della diuotione di lei^gradif- 
» a ella perciò con tanto d'innata benignità 
|; » picciolezza del dono,con quanto di dcuu- 
t humilià glie l'offre il donaiore;che con o- 
yni riuerenza me le inchino,e da N.S. le au- 
guro il fommo d'ogni bene. 
Di Parrua il 17. Giugno i(> 11. i. 

Di Y« A. Sereniis» 



Diuotifn'mo>& obligatifs. 
TudditOjeferuitore 



AnteaVtocti- 



Del Sig. Guid'Vbaldo Benamati all'Autore. 

JT ben prato il tuo indegno , à cut fu pria , 
Stvnor,folicvn de fio d'jiwfor terreno f 
Che di letargo tal ^agnelli ilfeno^ 

itChe Ipenfem lut , quanto di bel ^or'ta > 

Vide pot laragion, ch'egli fen gta 
■ pcrtghofo fin correndo, e à fretto- 
Lui tenney e /eco ilfenfò, e lieto à]fiem 
Lo riconduce àpiu jkttra via. 

Onde tale hor fi ve pe^ lei rifMto , ^ 
Che tteto fi vagheggiale in vn fecondo 
Si fltma al par d: qual fimtl fia prato , 

Ecco l' herbe nouelle, ecco giocond»^ 

Di AiARGHElilTA ilfioryCosUdorat^i 
Che il Ciel lo preT^ el riuerifce il M ondo. 
Rifpofta dcH'Autore . 

Dì bel caduco ombra fallace, e ria, 
£ dhumido amor afa empio veneno 
Smarrito Cérridor , nudo terreno 
Fèr la voglia, e' l fapcr de l'alma mia . 
è d'humana nagion virt u naiia % • 
eh' è qual notturno cielybenchefereno , 
Ogni horrorey ogni humorfè venir min» 
Mà de l'eterno Sol la luce pia . 
Quinci d'ogni rett'ormay o germe na:9 
Vi mie lubrico pie, fuolo infecondo^ 
Beffi la gloria à Dioychi il tutto ha dato* 
Sonio mifera polue ,<? nulla immondo; 
Solo il mancante è mio filo iléÈtccat o, 
Qunìonqifia dt MARGHERITA ilpod 

LW'6$%M>V. 
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Là Scena, è nella Terra di 

Lauiano, 
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PROLOGO 
Santa Caterina Vergine, c Martire* 

0 

2 purira (pade^ e ruote y 

E tra croch c tra cruci in etcì fi foggia > 
No*l credete y mortali , ^ - 

No'l credete^ e fognate altro fentieraì 
Sognate a puntóne de ierror del fogno 
^C^orv accorgerete 9, 
Qjian do giunti farete 
jil fonno de la Morte • 
Dehyfe le facre cart£. 
Che in mill e^ein mille luoghi 

V tanto ver verace fede j 
S fe gli ejjèmpi altrui » 

Ch ognhor negli occhicene t orecchie hauete. 

Non puonno far deflarui 

Da fi fallace fogno » ^ 

u4l flion de la mia voce homai forgete : 

Schiudete gl'occhi infamie in me mirate ; 

Ecco tra ruote ^ e Jpada ottenni quella > 

De l UluTlr emartirio illuffrèpalma , 

Che in mano hor mi vedete , 

£ quella che nel Ciel pur mi credete. 

Non vi fon f or fi nota? à che fijjate - 

Siftupidi te ciglia ì 

Son gloriofa in Cielo 3 

^^gloriofa in terra, & iuf} e qmai 

Di 



P R O L O G O ^ 

£^ celebre appo tutti 

Di CATERINA il nome. 

E quanti, e quanti à quel J aerati hame 

Altari, tempi, e chioflri ì 

E quanti de gli Hudi 

Raccomandati Fluoli ? 

Così pur fojje chiaro . 

A" vera^ proua di veraci effetti i 

Che ne l'oprare il bene , 

E nel [offrir le pene > 

M i foft£ imitatori , 

Com'io fon conofciuta » 

E come , fmo conte 

M ia pura , e giufta vita , 

8 mia penojk morte . 

JH à (miferi) pur anco 

Dietro gli agi del corpo y 

Dietro igìuili di carne y 

Dietro di cieco iJ^ondo i ciechi affetti, 

E dietro di Satàn le inuide frodi 

Spendetele confumate 

Del viuer voflrofral la breue tela. 

Ne gioua, che il Signor ^che troppo v'ama» 

Hor con benigni doni , 

Da voi non meritati , 

E^t hor con lieui sferre 

*Da^ voi poco^ temute, à se vi chiami ; 

€ d'huopo, scegli vuol, che voi vogliate 

T'er vofìro ben fua voglia , 

Che [in da fommi chioflri 

A i Vi 



PROLOGO 

Fi mandh chi vijgridiy e chi vinuiti^ 

CoU fuo dir j co^l juo ejfempio , 

ji* feguir la virtU^ f^Zgir le colf e. 

JEt ecco phr^ fe dianzi 

Con Taidt conucrtita 

Vi fi del fuo voler public o bando $ 

M à qual ne fegut frutto f 

Hor , di falute voftra 

Sempre più vagone non mai fianco amante ^ 

Con Margherita Rauueduta v offre 

Nuouo fpeglto di Scena, in cui fi fcorga^ 

Quali piacciano ad efjo orme di vita^ 

Uvna.e l* altra peccò, ma l'vna, e l'altra 

^-l Qio peccar dolente 

te penittaXa^ (ir impetrò perdono > 

E voi con tali f corte 

Zoppicate infelici^ e nel peccato 

Sete di lor feguaci , 

Afa ne l'emenda le volgete il tergo. 

'{oppi, ah Troppi y e quando 
Fi fanarete mai ? 

Quando al retto fentier di virtù retté 
Haurete pie diritto f e pieveloce} 
Il quando adefjo fa: it sì fermate 
Nel cor faldo penfltr d'vfcir d'errore . 
Lungi ogni foz.7La impurità di carne. 
Lungi l'ingordo amor^di ben terreno^ 
E lungi dhonor.van vana fequela^ 
Nuouavita, Mortali^ 
Caterinav impone ; 

Nuo^ 



tROLOeò 

Nuoua vita peccanti 

M argherita vUnfegna ; 

Nuouay ma pura vita . 

Turi vi vuole Iddio » 

Purifjìmo in immenso ; 

E quinci da quei puri eterni feggi j 

■De puri Sdirti pura eletta (ìanz.a, 

Vi manda Caterina, 

fi c ui nome, <^ oprar è tutto pura i 

Vi manda MargheritOt 

{Non la Vergine pura, 

C he vinfe l'infernale horrihil Drago, 

Nont altra di Caflel» che cieca viffe , 

E vide il vero ben con Cocchio interno'^ 

Mala purificata , che Cortona 

Fà colfuo nome, e colfm corpo illuPre. 

Ff4 martire ancor ejfa , 

M à delmartirfufabra ella à Je HeJJa : 

M artir di cafiità, dtpeniten^, 

Con cui , non pure il corpo , 

Ma l'empia voglia al fuofignor r uh ella, 

te languir , n'hebbe palma , 

g ual merta la vittoria 

Sublime di se Uejfa: 

Fu martire di brama^ e nel fuo core 

Prof4Ò,fi,non in tutto iolmeno in parte 

L altiffimo dolore , 

Ch'ai patir di Giesu Maria fohrfe , 

Unde ben fi conuiene , 

Chà martire d'afetto 

<A 4 Precorra 



PROLOGO 

Precorrati que[ìaSce;j4 3 
Come precede in Ciel , precede in mert09 
Chi fu mar tir di vagita, 
E martire effetto • 
Credetemi mortali 9 ( i ve l ridico) 
^y^voi, ihauete gtà bruttata l'alma 
Con brtittura di colpa , e colpa grane. 
Staffi ferrato il Cieh fe non ve l'apri 
Jl merito di Chriffo » 
SU voflro anco commtflo 
M artirio violento^ o volontario : 
tJHartirio di dolor d^haueroffefo 
* Quel Biondo amare, e che feruir douefìi 
Ter mille obli hi, e mille 
jj . iitte , e mille y 

Ma piìif perche egUJleJJo per fèpeffo 
Jn infinito il merta : 

^.Martirioychenelco^rpo^yechenel'alma 

Patir vi facci in quello , in cui gioifte 

(fty/h gioia infana) con peccante gtoia; 

Onde alfin poi v accolga 

Purificati, fe non puri il Cielo y 

Jn cui non entra, e non s'accoglie cofa y 

eh abbi punto delfoz.z.0 . 

fJorfe dt ferro, e fangue^e di tiranna 

Voccafion vi manca 9 

ISI 'e tanto ofatCy 0 molli y 

£ pur di me donT^lla regia , e molle 

fPauentat e à l'cffempio 

In fofferir per Chrtfio acerbamorte; 

Segmtt 
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PROLOGO s 

Seguite Cormealmen di Margherita , 

(Vorme di Ramedutay e non peccante ) 

Det efiate con let tutti gli errori > 

Tritate i voFlri cori 

Co *l mar tei de la doglia , 

V 9rfate,fé »o*l /àngue, almeno il pianto f 

(Pianto di pentimento fruttuofo) 

Efateà voftri corpi 

{Com*ella pur v addita) amie a guerra . 

Guerra amica tappellotC^ e pur tale. 

Perche togliendo à lor squamo appetì/ce 

Delfinfi ingordo la fòuuerchia voglia » 

I\fe femirete pugna» anco non lieue ; 

M à il tutto pa in fuo benetC^ in ben vojlro » 

Che il poco tolto in terra 

Di fugace piacer t fia refi in cielo 

cento yàmiUet anzj infiniti doppi» 
Credete l,pur. credete , 
eh* io vi parlo per proua > • 
Benché {bontà di Dio) nulla in nx valfi . 
Vinfidiofa carne: 

Credete pur» che il proua t^^argherita 
Con fia gioia infinita in Paradifi. 

quefio io pur vi chiatto 
C on mia voce [gridante ^ e mìa prefinla 
E con mia precedenza ; 
A', quefio ella v affrettai e di se ftejfit * 
Nef vna.e l altra variata vita 
Hor vi farà perciò mofira di Scena» 
Siate muti,e dinoti fpettmri 



1 



PROLOGO 

n^cr fatui imitatori , 

E > qua/tapi ingegnofe 

^ le (pine fungenti 

^Del mal v% ritogliete , 

E fugete del hen le vaghe rofe » 

f dtate lodi à Dio , che in tanti modi 

Jlvoflro prò procura; 

J>Jè vi crefcetefallo > e pofcia pena 

Co'mez.i non vfatiyO male Jpefi > 

Co* quali pur potete , 

Se bene gli (J^endete » 

Crefcerui grafia e gloria h 

Fatey quanto vi duo , 

Che con de/ir di ciò vt lafeioy e parto • 



ATTO P R I M o'^ '^«' 
Scena prima. 
Margherita, Teofila. 

Ergere ilguardoiC^ inarcar le ciglia? 

Q ual moua merautglia à ciò induce f 
Tcof. E tUi perche j/ tofto » 

ey^*pei7a fona tuilba » 

Così [cinta) e negletta^n giorno ttopra, 

JLafci gli agi del ietto , 

ffci del proprio tetto, e moui al Tempio ? 

È" pur tuo indegno flily che neghi tofa. 

Entro le pigre piume. 

Del lucido mattin perdi gran parte ) 

E*l reflo in vani acconcitC quaji mai 

Se non nel dt fefliuo al Tempio vai* 

Queflo tuo nuouo oprar di fiupor nuoHo 

Giuilamente mi colma* 
Marg. Infolita cagion , cara nudrice , 

e^Wi fptnge à forzai k non vfato effetto . 
Tcof. E che? fcoprimi figlia 

L'occulto del tuo core , 

Se'l merta quell'amor donde maifimpn 

Ti fut i ti fono, t ti farò, qual madri* 
Marg. Scongiuro troppo grande 5 

Ai'èmtoCamortuOìCobligo mio j 

C h'ad ogni tuo voler mi fanno pronta; 

Onde dirò queltche di dir non ofo , 

t/i 6 E q}*ih 



A T T O. 

E aueltche dir mi vieta aito timore • 
Teof. Dtyctt.che fen\a altra arte > ecco tu rtthai 

Ver afioltarti intenta ', eforpil dire 

Ti fiad* ali eggt amento. 
Marg. Dopfo longo vegliare , e vario pianta 

jt cui mban, quefta notte, apretta àforta 

'1j amara fojferenzA 

De la noiofa ajfenzji » 

S l'ardente de fio 

Del pre(io tclfuonritorrt» 

Del mio diletto t 

fccOfCh'àpena hò chiufì i meffilump» 
Quando ( o che fojfe effetto 
,Di jolecita tema > 

Di cui va pieno amore to purquaValtr4 

JSIe foJJe la cagion) tofto mifemhra 

V ider giacent e , ejjangue , 

E da fero cinghiai priuo di vita 

Quel, eh* e la vita mia ; 

£, mentreyColmadilpauento, e duoh. 

Il mirOiC ne fo(piro , e m'auuicino 

Ter co me i freddi baci, e fargli infemc 

JJ ejjequie almen coi pianto > 

Ecco horridi Leoni 

Co*dentf\i e con gli artigli. 

Co 'fegni tra di lor cCinjana gioia » 

Prendono il corpo amato 

*Da teffere pnmier tiroppo cangiato % 

E fe'l portano in Juogo > 

Ohio di vifia il perda: 

Efi 



I 



PRIMO. ^(ì^y 

E fi dal caft borrendo i€ dolor ofo , , 

(Benché Jolo fognato ) 

ReHai ptena d'horror ycolma di dogltay 

Che mi fuggi da gli occhi il hreue finnot 

Emi refìò nel cor la fera imago 

De lo ^ettacol me fio ; e pm'affligt 

La fola remembranz.a 

Del fognato accidente , 

Q_ ual C oggetto faria del ver prefente\ 

Onde, per eh e fiauanO) e non s 'adempia 

Ter me , thorréil fogno , 

Timida impatientt , 

St per tempo lafciai 

Le calde piume,e gli ornamenti vfàti; 
T'erfar ricorfo à Dio nel facro Tempio* 
Tcor. Bene al vederti fen^a voce > 6 moto. 
Contro ogni tuo coflume , 
Toteo temerti afanno» 
tJMa cheFdunq-y cost t*ange , e /pauema 
La falfità d'vn fogno} e non ti preme 
La verità di facro [anta fede i 
C où ti può affannar fognata morti 
Del corpo de l'amico ( anT^ nemico 
Di tuo ben, di tua vita ) e non ti cale 
'De la verace morte 
De falmajua, de t alma tua infelice f 
Dunq'i n'andrai al Tempio 
t^\hiedere, che Dio ti ferbi viuo 
Colui, che^mentre vine in tale flato, 
nrtei fer ù fia ugnhor dttr^i cagione 



ATTO 

Di perpetuo morire? e non più toflo 

Con foco fi fofpiry con caldo pianto, 

fregar ai, che ti fc tolga immortai deflra 

Da feruitu s) ria % 

ey^nco yfe d'huopo fia , 

Con la tua morte ijiejjaì 

Cangi ayCangia penftero\efepur vuoi 

Jme à la Chiefa^vamu,illodo, e veng9 

cx/ viaggio fibellieta compagna > 

Ai à per più degno fine il pajjo moni, 

'Et offriprieghi, e veti , 

Che fian per tua falute^e per fiéo hene • 
Marg. Sh madre mia feconda, ancor non fai% 

Qjéanto pojfa d'amor dolce legame 

Jngiouinetta donna^ e quanto forte 

Sia il duol, eh' e da ne fente 

Se la difcioglie M orte^ 
Teof. Che dici miferella? io pur prouai 

jiltri nodiy altro amor e y 

Nodi di cafto amore,amorgiugale ; 

E puryqtéando mijciofe ilmio fignore^ 

Col tormi il mio marito > 

jt me di voglia, a me detk conforme^ 

Een sìnhebbi dolore , 

Qjuanto chiedeua il merto 

Di compagnia sì degna ; 

Aia il guardo, el cor riuolto 

jt lui che me i conceffe^efel ritolfe, ^ 

^Di tutto il henediffi , 

£Ùt4m$le gli di/ft $ 

^ ^ Mei 



PRIMO. ^ 8 

nJHel defti > e me thai tolto > 

Hai fatto il tuo piacere j 

Sia benedetto il nome tuoftgnore . 

E conohhifnagratiat e mia ventura » 

Cheitogliendomi ad huam, fua ffri volejfe; 
i Eigrataà fauortantOf ,\ 

Tutto con tutto il core 

'jn luipuofi l'amore' y onde il mio Dio 

£^ con tutto il mio amordo ff^ofo mio» 
Marg. Ciancicjche dite voi detà cadente^ 

In età non viue amorfi non algente, 
Teof. É veryche tu non credile non cono] ci , 

Che cieca d'amor cieco haiperfo il lume . 
Marg. Non vuò contender teco , e quel di tepOp 

Ch'aio deggio a calde preci , 

1>ar*à vane contefe, andiamo, andiamo 

Sen'^altro direnai Tempio* 
Tcof. r irrò de' piedi tuoi concorde à t ormi, 

M à contraria d^ affetto, 

€ dipender diforme ; 

8 chisà, qual nedeeftgtdreffettOy 

Ben so , che 7 Sommo Dio 
'f Suogliata alma peccante 9 

Ch'andò per van de fio ne la fùacafa.% 

Tathor non lafcia vfcir fe mnpemirttp 

E del fio amor ferita • 



SCEHA 
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Scena Seconda. 
Afmodeo. Leuiatan. 

Afmod. ài le mie fciagure alto confhrte , 
Cui da lucidi chioftri in queflt tetri 
Af eco già rilegò crudafuentura ; 
Sin quando à nofiri danni, ad onte no fin 
ty^rmarà gente vii dt fango nata 

t 'Colui,che regge à fuo voler le jielle ? 

' Sin quando i nofiri imperi , i noftri honort 
JSJ^andran via più depre(fi? e la ria turba 
Jldoratrice di quel morto Dio 
Ci priuarà di cultore difeguactì 
S ci forra de l'alme i cari furti? 
Tu pureiLeuiatanidifalfa 'Dea, 
Delfalfo (jiouefalfa fuor a y e moglie 
Col falfo nume mille Tempi haueHii 
E da crudeli cori e precide voti : 

qualnume d'honore^e diriccheXt.c, 
Vedeftf in mille altari 
Di vttfime à te offerti 
T urlare d fumo à l'empie ftelle il volto, 
£t io, non men di te, con frode illuflre > 
/» vari ftmolacri, e in vari Tempi 
Ter madret e Dea d'Amor» figlia di QiouCt 
£ Vener beila Joebbi holocaufti, e culti» 
" Che bene ancor rimembra 
*Pi animici ìrifchi honor fuono non vile 



P R;I M O. 9 

£ TafoyC Cipro, ^ ^matunta, e C nido. 
£ quante À ifalfi numida ifalfi nemi 
^iuote alme traemmo in cieca chiàftra^ 
Ch'iui bora hano^ haurano in femfiteno 
Del pianto eterno fio crudi mintfiri^ 
Queiyche flmàr d'ognifuo ben datori} 
Sublime nojiro inganno^ e fiia fcioccbe'^7ia% 
Che nati ad altro nume yad altro albergo » 
Numey& albergo (tldirò pur cofìretto) 
m pietà vera y e di leiitia eterna - 
Creder on veri Dei marmi injenjati • 
Jmagini di genti 

. ^iene d opre nefande àlor ben note ; 
Et al verace Dio ( dir olio àforzA ) 
Fonte ineJJauUo digiuTittia immenfa , 
Che Jìabtte in se flejlo il tutto moue^ 
V ilfero duriy e mifir edenti il tergo. 
M à c he fin glorie fiftrfii e fiarfi prede 
ji quella, che ci r ode ^auida fame \ 

ingannar y di rapir tutte quelValm^^ 
C 'hà fcelte à Calte fedii onde cademmo, 
Coluiyche l'ha col fio morir ricompre > 
S degli andati honori a pena refta . 
Orma di rimembran\a,e difequela 
lZ)i que pochi poeti in carmi tnfani , 
Che, pure inoltra fenati, e profijji , 
JVon fi fanno obliar denoftn nomi^y, 
£ tal hora da noi chieggono ^ìta 
Per buon principio d'honorato canto » 
O per buon mez^o, e fin defioi dentri • 

Vere, 
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Ver'eyche non relìiam vili, e codardi 
Stnz.honor,f(nXaacquiUo , 
£ non curanti il modo, tn alt re guìCe 
Cornfiam foutnu le medefme imprefe ; 

£jtpf{fno(lre opre ognhor più ardenti, 
^jjidm.e infaticabili vegliamo , 

Che il Ai odo homai ne pieno; od* altri dijfe 
(Non fenXa accorto ingegno, e dir verace) 
Che età, che Uà nel tJMorido , 
£^f*pcrbia di vita» o defir d'occhi 
(Tueglorie Leuiatan , tuo fommo honore) 
Opur de fio di carne {opra mia prima); 
£ Pur tanto non baila à brame noflrc-, 
C he pan Cempre digiune , 
Tra quefie vnapiu d'altra hor mi tormeté 
Ad ^gfye perturbasi, eh' a miei dolori, 
( Dolorfycome àtua ria proua intendi , 
Senz.afìn,fenXafpeme di conforto), 
uiccrefie affando e pena;ondè in mio aiuto, 
^nc i in aiuto tuOiChiamo il tuo aiuto 
*Bicon/tgUo,edimano)e ([ut thè tratto , 
Fere he al danno commun meco refifti 
i-cui ar. Ben tra que* ciechi horror i» 

Onde(mgiuflitia altrui)mi trouo cinto, 
'Penetro il tuopenfier, veggio il tuo affano, 
impronto al còn/igìio,dràl'aitay 
Che, perche non fi dia gloria à colui, 

' n^^ hà priuo , ogni potere 

'\Dt natura corrotta, empio co fiume , 
*cr quanto maipotrò,vuò porre in opra. 
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/ni» perche al tuo parlar t irapiuferua ; 
Dimmipur quel,che sò'ì che il tuo jermone» 
Qjiajifoffiar dimpetuofo turbOt 
Ad 'accresce ogni furor »ch'etro mirfiàma. 
Afnìod. Qodone'ntieitormeti à talpromeT^i ' 
Et ecco il mio dir via più t'incendo, 
Conofci Margherita , 
QjmUiChefonptu mefit e fonpiìt anni , 
Qjà viue preda miaitnia prigionera ; 
eW»« noftraprigione, e noftrapreda; 
Che ben tu con tue pompe» e tue fuperbit 
H ai nel penfier di lei perpetuo (eggio, 
JN on me, eh io col'ardor d'immoda carni : 
S ai, che sì diffi, e feci entro il fuo core, 
, Che già per me fi diede 
Al drudo , cr in non cale 
TuofeChonori la pudicitia» il padre, 
E dal natiuo albergo ad altro tetto 
Con l'amante fi traile» e negli ampleffi ^ t 
fUegtttmt Juot fpefoptu tempo > 
DUllegitimo figlio è fatta madre* 
H or (forftad onta mia) chi miperfegut 
[iyfhi, chefenXa f ofpir non mei rimebro ) , 
fiàtronco ài' amatore il fìl vitale, 
6 già tu meco vfcir nhai vifla l'alma ; 
E temo» che de l'vn de' miei cattiui 
La difciolta di vita 

^onferuaàfuga»elibertàdet altra., 
^h non fia mai» che si leggiadro vol(o (bra 
iV on s'ojfra à iguardi altrui , fi vaghe me- 

Islon 
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Kon Jiano efca per me di mille pefci , 
Ch'ardano poi ne fimmortal frejjora* 

leu. Perche tanto timore ^oue di fpeme 
fi ai piti giti fia cagioni f ti, che coflei 
Già per me anuezjui à preriofi ornati 
ty^ t andar grane y al portamento altero , 
iS/on cangiar À mai ft il e, e {lUe( ti vedt) 
Wi donna il ritener le pompe vfate > 
£ pria il Cibo lafciarycheglt ornamenti j 
Onde morto coftui, che coJlw donÈ 
J^e lalterezjz^e fue le era fofiegtiOy 
Ter non deporreilfafto^ e andarne abietta^ 
^araffi in preda ad altri , e d'altre prede 
T^auptiuarà la mòtibonda fpeme . 

Afniod. Se ciòfojje, nandria lungi ogni tema , 
Che ben tanta belici^ ye tanto faflù 
Può darmi tanto core i e già Fiomouo 
^rde per me di lei^ benché ella il ft4gga. 

htU.Come vuoi ch'ejja mai da te fen fuggaì 
Oue nhaurà ricorfo 
Per bifigno di vittoì eh t'e pur noto 
Che^l timor de la fame e laccio forte j 
^er cui le meretrici à noiflan jerue. 

Afmod, Màforfì il padre da pitta fojpinto • 
La raccorrai nudrira,qual prima , 
Se la vede riuolta ad altra vita. 

ht\ì.Tiene altra moglie il padre jà lei matrigna: 
Sai^quanto in core di marito amante 
Può moglie lufinghteray e quanto vale 
In penjier di matrigna affetto crudo . 

Codei 
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Cofìeiper crudeltà^ per odio vfato 
Faràyche il padre non le dia ricetto. 

Afijiod. "Ben forft crederei vero il tuo dire , 
^ Ala temoyche colui^che (pejfo frange 
Nel viuo de la Jpeme i penfìer noftri^ 
^Unf olito fauor non V arricchita; 
£ sol tra tanta tema vn fola [campo 
Mi fa (perarogni vittoria amata. ^ 

Leu. Di, quare il tuo penfier^^ - 

Afmod. Vorrei , ch'vfctjje 
^er noi da 1 ombre eterne 
Là Difperation no/ira, fignora 
E in fembiante^ e in vefltr d'alta Prudenzji 
N^andaJJe à la matrigna^ e l'induraffe j 
Ter che induceffe il Tadre 

< darl e empia ripulfa, e con Fiornoua - 

Ordijfe à Margherita alto ritegno ^ 
£ lei guidaffe a forza 
Di fue falfe ragioni ( à punto quali 
Detta faper terreno 

Di che in Dio non cofidaj a dar/i inpreda% 
Ter mantener fi il vitto^a mille drudi; 
E Ì42 tutto il tutto oprajfe , 
Che sa faper y che può poter ctjnferno ^ 
\ Ter che fegua ogni fin da noi bramato # 
[Leu. Lodo il configlio tuo ;fcendiamo dunq;$ 
I E tra ifune/ìi vjfici a lei andiamo % 
\ Efcopriam noftre voglie^ ond' ella pof eia 

Scelto iltcpo opportuno , efchiatimprefa.^ 
lÙQod. S ccndiam, che ben m H^èro . 

Scen» 
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Scena Terza. 
Raguel. infmbianteddfratel maggiori '» 

Spc ra. pitr, quanto fai* 

' Difptrato AfmodeOffefpeme alcuna 
*Può hauer,chi ognor Mlpera,oueftàJcritt9 
Con penna d^indeUbile decreto >^ 
Lafiiate ognijperanzA o voi » ch'entrate* 
ChiamiJpemeM ben q^uel,\che dimale 

Temerario prejumi ? 
Ma Iperato pur dt(perajà mal tuo grado 
^ Jl tuo Iperare, et di^erar fia vano ; 
Che contro il mio Fiornouo 
jindrane a vuoto ogni tuo ingano,e sforz.o» 
,0 quanto, 0 quanto dee thuomo alfuo Dio, 
ty^l fuo fattore, e mio , 
Che i non pago d'hauerlo à fua fembianzA 
Fatto dipoco fangose fubUmato 
Con chiamarlo alfuo amore , alfuo pojjejjo 
Ter mille^e mille me^i^e mille inuiti , 
Noi Più fublimi (pirth ( opra più degna 
Di jue potenti dita) ^ 
Ter fuo infinito amore à thuomo ijtejja 
(Come aio k regio figlio ) 
r fià eletti , e deflinati 
De i dettile degU effetti Saettatori, 
TeHimoni» e tutori» 
E vigili culi$di i 

Onde hébhchi dfuo rnéprontofoccorrM 
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Chijùe buone opre approià tele preferiti 

Ai Sommo Padre eterno , 

Chi di virtù ne le rettorme il tenga» 

Chi da ftorto fentier di vitij il tolga% 

Schi il difenda daCinftdie auuerfc 

Vi quefti frodatori empi demòni. 

Sia lode aie. Signor di tanta gratta $ 

Chat fatta al feme humano . 

Sia gloria à te» mio 'Dio» che di FicrncM 

Sin dal ventre materno àt alta cura 

Ter tua fola bontài mi deputajli» 

Ecco à danno di lui quanto prefimc 

Jl tuo mifer nemico > 

£, quanto in prò di lui tupure iflnri » 

Ch'iOìtuo miniflro humtly di far procuri: 

Son quh per gloria tua, per fua falute ^ 

Jnfembiante mortale y 

Seconda almo (jiesU, quanto mi detti» 

Fà efficace il mio dir , piagagli il core , 

Quando più vuoi, del tuo cele (le amore ; 

Onde fi foni in lui l* immonda piaga 

C he l impuro Afmodeo tentò di fargli. 

Con faetta d'Inferno ; 

E» fi già in quefto loco 

Vaccefe indegno foco , 

La nobil fiamma tua»/ìgnor, l*aeeettd4 

Ond' egli, di H accefo, à te finnda • 



« 
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Scena Quarta* 
Fiornouo^ Ragucl in detto femhùmtt. 

Fioro. C de contenti miài de miei tormenti 
Degno principioy fortunato loco', 
OuefrÌ4rimiraiyperct4Ìfufpiro'\ 
t .* ^Qjfando fia maiich'à te volgermi pojfa 
Cm guardi più fireni » 
Con pilt felici paffì. 

Non più mal notale malgradito amante? 

Rag. difciocco amatore indegna brama* 

Fiorn. Quando fia mMy che da que^* orme mie t 
Che tutto foco in tefouente imprimo , 
T^aftto auuenti d'afdore à qnel bel ghiaccio 
^er cui mi flruggo], e s faceto, 
eh e, fatto al mio languir tepido^ e molle. 
Ali hèi con poco honor di caldo pianti ? 

Rag. tSHifèro cor creato à gioia immenfa . 

Vioin^^y^me che troppo JperotC troppo bramo f 
Se miro à l'empietà^che ti cor nafconde', 
Aia poco Ipero» e poco bramo infieme» 
Se miro à la pietà»che fcopre il volto: 
Core empio y e volto pio, 
Cagion delmorjr mio. 
Onde fra (pemet e temaogn'hor m'aggira 
Qual foglia efpoUa al vento % 
£ in vn rido, e fojpiro, 

è sò,qual' i mi/fa,liet0, e /contento. 

Rag. 

t 
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Rag. 0* di core peccante forfennato 

Mifero fiato. 
Fio rn. AI àiqual voce interrope i miei lamenti / 

Che miro?{chime) mifembra 

fi mio fratti maggiore» 

Ad àiCome qua ne venne ine/pettatof 
detto, od altri pur iChe Iwpmigltì 

Ohimè , far fi il mio padre 

Di mia longa dimora 

In otioja vita e fatto certo ; 

E che il viaggio impojio io nonperfeguo • 
Rag. Occapone opportuna al mio talento • 

Si dunq; è queflo il loco 

Oue il commune genitor t'inuiaì 

E quale fludio, quale in quefta terra 

S) ti tratìeneimijero Ftornouo, 

Che inuoU il tempo à thonor tuo deuutoì 
Fiorn. Studio{diroUo,o celaroUo accorto ; 

Egiouane ancor ejfoyancoreffo Ama) 
Rag. Che cinguetti fra te ? di chiaro il tutto, 
Fiorn . Dirò ymà non far maiy che il fappta il Pa 
Rag. E" forjì cofa, che faper non deggiaf (drt^ 

S'è tal, perche la fai? 

MàSe pur non è tal,perche Ut celti 

Tu pur taccile arroffìfci' 

Il ftlenXp, e'I roffor voce han di colpa* 
Fiorn. S è colpa,è colpagiouanilcc tiene. 
Rag. Scu/a ancor non richiejia 

É accufa manifefla : ' 

Scufa aognvn,che peccai t che fi gode 

5 Giacer 
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Giacer del vttio in mifcro letétrfo . 
ti or sii non più tardar,d}idì, che fai 
Jn queHa terra di Lauianof e come 
ut Perugia non tendi 
tyfgli ordinati fluds ? 

Fiorn. ^Itro (ludio più bel quimiritiene 9 
Studio non d^inteUcttOt 
tJMà fludio bel d'affetto. 
Che Si m'appaga ych altro fludio mai 
Ncn fia più, che mi appaghi. 

Rag. Afa quale fludio è tal^ che gli altri vinc^ 

Fioro. Studiof noH pojfo dir fen^a Jofpiro ) 
Studio di b eie amor di bella donna. 

Rag. St? che degno Hudioy in cui fi /penda 
La facoltà del padre t 
Elavitadel fìgUo ahmiferello 
Efci de la paì^ìa.Juelatigli occhi ^ 
Che il rio datanti benda. 

Fiora. Che Sat ano} E che bendai 

Non co?2ofco altra benda^altro Satana 9 
Che la miahella^e cruda tJHargherita^ 
Che con la fua beltà mi bendale accieca^ 
E con fua crudeltà m' angele t or merita* in 

Rag 'T)unq\ e fludio di cieco ^e di tormento 
JltHOy fciocco Fiornouo > 
Che luce difaper yg€oia di ioga 
Ti farà( [e non volgi indietro il piede ) 
Tenebre eterneyineftinguibtl foco • 

Fiorn. f^uoiforfi fcrupolofo. 

Che l^amor di beltà da Dio creata 

facci 
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Rag. Vuoi forjt Itijj'uriofoi 

Che'L cor , creato per amar Iddio, 

Tojja volgere U tergo al fuo fattore , 

S dar fi di fattura à cteco amore , 
' SenX^ temere il fio di tanta colpa) 
Fio rn .X>hy [e gmngeffi al' opra» 

Sarta (ben credo)t amor mio dannatp\ 

tJ^à^ fol m 'appago al guardo, 

Etal affettOt che mi ferue in core» 
Rag. St dunq \ non fai tu ciòychefu dettò ^ 

Da quella bocca,che mentir non puote? 

ChCìChi rimira, per bramar, la donna^ 

Già in cor l'ha violata ? 

iV«» fai i eh' anco il de fio 

N on men, che l'opra ria di rio congrejjò 

PUeta il Sommo Signor ne la fua legge? 
tiorn,Non hò penjìer sì rei: qualche diletto 
^ Ben mi tratengo in core^ e ne la vifla^ . 
Rag. B'^pure anco interdetto 

1 1 morofo diletto , e non ti lict 

Sjpo'rre il (info infano 

^^perigUofò oggetto , 

Onde Jorgerti pofa 

ZJoglia dannata in petto', 

Che il tentare i perigli e vn tentar Dio * 
Fiorn. Troppo diretta mi fai la via di vita^ 
Rag. Tròppa larga ti fai la vta di Morte . 

Deh cangia,mio Fiornouo, cangia amort 

I^afcefii ad altro foce iad altro Hudiòy 

B 2. & 
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Et dd alto i'cfpetta iltuo fattore. 

Fiorn. Oh qual fcn^a /aiuto, 

E fenzjtnuoiM del paterno flato f 

( Come à fratello^ à mejjaggier conuiettf) 

Di toflo ale rampogne in me takueìuif 

Rag. Fuoipilkto d'annuntio^e non d'effetio ? 
V '4oi nHQua dt colui ^che tu non amt^ 
Saluto e qucliche dico ^ 
M enere, di tua f^lute accefo amante^ 
Ti fuelo terror tuo, te ne vuò [cento ; 
£^ nuouaymà non nuoua, 
Che'i no prò Genitor viue felice 9 
f che t^Jìglio fuorviai in f e lice\i ^ 
£• fe miferia alcuna 
7uò turbare la gioia al padre noflro t 
La tua miferiay mi/ero Fiornouo , 
Jl può non men d*ogn altra • ^ 
Deh lafcia quefto amor, muta coflume^ ^ 
Lafcia la tua miferia , e lafcia in/ieme ^ 
Vejfer perturbator de t altrui gioia. 

Fiorn. In altra etade poi meno fiorita 
Lafciarò queflo amor ^cangiar è (lile 

Rag. Qualt altra età ti (peri? e chi t'accerta . 
Pur d'vn momento fol di mortai vita ì 
JS/elpugno chiufo de f eterno Dio 
Sta il quanto di tua vita^ 
E'I quando di tua motte y 
E tu qua/i, che in quello habbi^iato $ 
Secretano gradito^ 

Si Ungo ti prometti il viner krm^ 
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Jpeh carjgiaiCangia,òntio Fiorfjouo amata 
Jì/ftntre d'etày come di nome Jet 
Fior» nuouo, e frefco fiore 
Cangia V indegno nel più degno amore ; 
ChcJhel principio fa» chimfrefcaetadt 

^to dona il fito core > 
lEbel fin fàìchi bene amando* l muore • 
o t n . Tu pur mi tiri in alto: ad amar Dio . 
ag. Tu p ur ti tiri al hajjot ad amar carne , 
Che in poco d*hora fia ctbo de vermi • 
Vuoi dunq]per piacer tche tofto fugge, 
Lafiiar 1* almo ^oir, che fempre refla ì 
Vuoi dunqitche quegli occhi, 
Che,perche miri lui, t'ha fatto Dio-» 
SeatiJJìmo tuo perpetuo oggetto f 
Si pieghino à mirar volto dipinto » 
Che in se ben tojìopate 
Adutatione fetent de pattern ofa ì . 
E pofcia in pena giufia 
Sia fatti Jtt cieca horror e thorror^Infern^y, 
Fiumi di pianto eterno ì 
Tiorn. Nonfento altro, che te, eh* ad amar Dioy 

SenTlaltro amor m'inuiti» 
Rag. C omeì mifero te, filo il penfare, 

eh' ti thà tratto di nulla ad efftr tak % 

I foco men degno de beati fpirti , 
£ di gloria, e d'honor t'ha cinto il crine > 
£ fatto preludente 
A C«fre di fua mano onnipotente » 
• fatto A pie t'ha polio ogni animante • 
pld , 'B i Che 
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che frrpayo fìampi il fitol di ferine orme,' 
O fenda t fai fi campilo sterga al vento , 
{Se noM^fè p$u,che floIto,e pitiche ingratOy) 
ty^ I fiio diuivo amor non pur t'inmta, 
tJ^À (giufla gratitudtne)ti sforma. 
E come creder puoi, che àper te ftejje 
( FarXi^ d'immenfo amore) 
Si fe£i in puro vcnt re 
Intuafpogliamortalfrateye confort e? 
E che poi quinci vfcita, 

nafi compagna tuo di tue miferie 
(Trattane folla colpa, e ftgnoranT^a j 
E'I corpo infermo per humor peccante ) 
Ver te ypcr guida tuaj per tua falute 
S pendejje in fiiol mortai ptu di fei luflri , 
Fra ftenthefra dtfagtycfra tormenti^ 
E che alfin jenz.a panni y 
E fenTia pelle , e fangue 
Cinto di fpine ti crtn^daferi chiodi 
Le manij e i pie trafitto^ 
E pien di piaghe le facrate membra 
Con mille ma urie 3 e (chtrniì 
M ortjjc per tuo amor, per tuorifcatto 
Jn duro trenco dipcnoja crocei 
Come ciò credere puoi^comt altre milk 
Contro t dtmerti tuoi grafie concejjc 
Per juajola bontà, per folo amere ^ 
Che fcnzS alcun tuo merto egli tiportay 
E non arder ver lui di grato a?noreÌ 
Fiorri. Eh (pendi invano il direi 

Chi 
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Che quely chò in petto amore 

Vieta Centrata à quelyche fià M fuori. 

Rag. Tirannico ingiufti/fimo ditti et o • 

^imnti^che ami in coleijch'À Dio preconi} 
L'honefià (ùen ilsàjche neìbanditaì 
VvtiUyche non ha pur per se (lejja , 
, SensLAinfame merceÀonnaimpudica? 
VinhoneHo piacer ychetoflo fugge? 
O la vana beltà.che tofto langne ? 

Fiorn, ^^mo quei bel, che le rijplende in volta. 

Rag. Eh (lolto^ s ami il beli perche non ami 
li bellifjìmo Dioybello in immenjo. 
Fonte tnejjaufto di beHezjia eterna > 
La cmfomma beltà già mai non manca^ 
Efà beato in CieUchi la rimira ? 
E ppfry quanto hà di bel^ non fola il volt 9^ 
Di cofteiych'ami sìjmà H M ondo tutto 
Fra l^h umana j e T (Angelica natura^ 
é^don di quefio Dio > 
E del fuo bel fublime 
Qjdafi di ricco fot pouero raggio» 

Fiorn. jNon ho per ù gran lume occhio potente. 

Rag. Che dici? e che vaneggi? 

Jidira t occhione non ama, e folo ti core 
Hà potenzia di amor€;etu t hai tale > 
Che^benche core humano^ cor finito 
Può amare l^io infinito ; ancigù mai 
JSlon fatta c or e human finito oggi tto^ 
Ter che à diuino amore eifu creato , 
£ quefio e il centro^ouegU amando poja • 

34 Fiorn. 
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Fiorili E pure in M argherita 
Ad io core ha poja» e vita» 
Rag. Non può in beltà mortai , {mohit ometto) 
Vitato pofa trouar humano affetto . 
Pugna il ver col tuo dire ; an^ il tuo tiire 
T'.accufa M menz.ogna ; 
Vdijpur dian'^i quheia te non vi fio» 
Dirti per lei dolentey 
Dilpeme,edi timore in empio giro , 
E nomarla cagion de la tua morte, 
Fiorn. H orsù termina il dire» 

Se ad altro non veniftiiin van veni/fi 9 
E per l'iftejfa via puoi far ritorno» 
eh io voglio a voglia mia far del mio core» 
Rag. St? non ti doler poi > fe'l no/Ir 0 padre 
Farà per voglia fua contro tua voglia 9 
Dt te^qual merti fi empio » 
Che ingiuria fia tua doglia» 
Fiorn. Tornapur, vanne àlui » 

QjmI più ti piace. 0 fido relatore % 



eh* io nulla il tmto europe te qui lafiie * 




Scena Qiiinca. 



Raguel fola. 



mifiro FiornouOiò cieco amante 9 
infelice fi il di peccatore» 
Fuggir la tua falHte% 



Et 



P R I M O. iJ^i^i y 

anhtlarà tua ruina eflrtmaf 
2 ual piU flolta pa^iay 
Che ptr Ufcorz^a ai laruato volto 
L> af ci or e ti frutto di peryttua gioia ? 
JEjJèr s» duro à chi il tuo ben conftglia f 

Jl^ i credeft/fratelyjratel maggiore, 

£.'1 fa/fi non credefti > 

Toiche dalfommo Creatore eterno 

iV *vfcifiCome ancor tu ydegna fattura » 

A4 à in più degna natura» 

Ai igiudicafii mejjaggier paterno, 

E giudicafti il ver» che tal pur fono-. 

jyimmenjogenitor meffo celeffe . 

«-^ à qual credito defti à mie parole ? 

Qj4ale filma facefii 

Del Padre, e del fratello ? 

I>el nuntio, e di chi il mandai j 

C^Joffisrensia immenfa 

Del mio Signor pieto/ò. 

Che, ({ual di folle bamho , 

Trende dipeccator ( empie ripulfe • 

Sì, fi e verySignore,amato Dio, 

Sommo amante, amor mio, 

Chejlai picchiando al cor d'alma peccato. 

Di lei pur troppo amante > 

£f elU fconofcento 

No» tapre, e non confente 

JÌ tuo ardente defio difua falutit 

E ride di tue pene» e tue fermOf 

Ipk tufosi, i aggetti, 

3 S Ch*a$yéO 



* t T O 

Ch*aprMà tua vogliati cor t CoreccBa ai 
So f The aJpetta,Stg. che'l mio Fior- ( detti y 
Mifero . e fotjennaP9 > {tikOUO 
Efea di fu a foUtOf^ 
Létfci la colpa ria, 
E ite rtiorni grato ^ 

Ch'io ancor per gloria tua Jimpre più ^ortt 

RinouarògU inuiti , e quanto lice 

ty^l [aperti al poter, che m'hai conceffh. 

Vere he eglifcorga il fuo fallir e ejppre^o*. 

Fallo,Signor>per l' infittito amore^ 

*l^er cui per lui mortjìi, 

E me coUituifìi 

Suo vigile cuftode^ 

Ch'à te ,Jìa eterna lode* 



Il Fine del primo Ateo. 



SCE- 



SECONDO. 18 
SCENA PRIMA. 

Difperatio.ne in habito di Prudenza* 

etiche bella TrudenXa 

Hò pure C angue anelo ip\mà qualfètizSa^iit 
Del mio immortai mortifero.veleno 
Può jlar c^r dtjper^o ? 
T'eriga lo fpeglio . s); ch'alma dannata 
ZJede la morte Jua, che non ha morte. 
Vedi le colpe fue^chtthan mertata\ 
Vedere d'ira fi rode 3 e fenz.a (j^emO' 
Co' denti nerifrerncyC fi confuma 
JNèpuòmaiconfùmarJi. In fomma a fegn*: 

' (Segni^mbigui^e fallaci) 
"^er altra mi terrà Jcioccainteltetto. 
tJ^i riufcira di certo, e d^fmodeo 
Fia pago ogni talento j armati pìtre^ 
Intendimesto human di tue ragioni , 
Gheyfeforz^a del del non tipreUa armi^ 
miti mal noti colpi andrai perdente; 

■ E prouaraififrijfima nemicai. 
. Citi cara amica fiinti* 
JHorsu non fatiti dett i: à l' Opre impoffe'». 
Eccone niene il padre» e la matrigna 
Di Margherita à punto : 
^ unto opportuno à le mie inpdie, e frodi». 
Meglioeftarne celata 
Sini che illor dir mi dia materia degna 
I^fQQ^nmtii d'oprar, quantopretendo» 

B 6 $C€Q% 



ATTO 

Scena Seconda* 
Zelodmà > Filogenio. 
Dirperatione. 

Zelot. Hai vllfoy amato mio de^no cenfirte. 

Con quanta htppocrtfìa l'empia tuafìglÌ4 

Fingejje orar nel Tempio ? 

Chi non la conoJcejfe,oh comt tofl» 

La crederebbe Santa ? 

JHauea le mant, eU guardo affato al Cieh^ 

Con bocca chetale chiù fa s 

Se non quanto fapria.lafea finora 

Impetuofi filtrar frequente. 
Filog. Chi sày che di fue colpe homai pentita 

Non vagli cangiar vita ì 
Zclot. Cangiar forfi tn peggi or €3 

Ne mai farla mtglt ore . 
Filog. Mal credi; ah non fi deut 

Credere il mal nel mal > non che nel bene. 
Zelot. Come vuoi creder ben di chi fa male? 
Filog. Chi or a, non fi male, ancifabene • 
TL^ÌoLByer, mentre fia ver quetche ver sebra 

Ma, in donna meretrice^ 

Saiy quanto ti finto vale 9 

Ch'à fatica vi troui 

llveryfe non nel male^ 

Filog. Dici, comt la fiwii in [ommA cori 



S E C O N D O. '^"^ 1^ 

Sgr» et odio, o d amore»hàgjuafloitiuPoi 
£ ciòcche d'altri intende tOfer si mira » 
Giudica fanotoinfetté 
Conforme à quelt che in se ne [erba affettè 
>t. DurjqyimaritomiOi mi credi forfi 
Gemica di tua figif ai 
%*SefoJleciòifaria 
Bmpio fltl di matrigna:mk non voglia 
Di colpa l^ecial crederti rea . 
^en sòyCh è troppo vnitterfui difetto 
Di corrotta natura 
Il creder fempre ingiù fio , 
Chi fu vna volta tale',. 
QuapiChe in ciè l'human mufahilfinn 
u4deguiCfatta /celta vna fot volta ) 
L'angelica immutabile natura • 
dot. Non sò tante ragioni. 

So henych'odio t errori non laperfina* 
\o%,Costfi dee, fai bene. 
Ma fi ( me*l doni Dio) 
Lei rameduta il fio fallir IaJciaJJè$ 
(Comejferpuote orando) 
Nmtiparrebe,ò mia difetta moglie i 
Che non fold odio indegna 
AdÀdtl tuo intiero amorfi fejji degnai 
elot. Si certo. ^ 

'fper. jìhimè contrario al defìr mÌ9 

E * cm così pio . mà forfi finge • i 
^0%* E s'ella ripentita 



<»t ATTO 

Non le dareffi tu meco ricetto'? 
Dìfper. Qkàtede ogm mio firale-ah riofarnutit 

Ch'to Jta venuta in vanoy e in van saetti > 

uirhta il cor di rigore à quefti detti • 

Ella vipenfiietace. oh buona (peme . 
Filog. Che f enfi? a che ammutifiiì e far fi cofa 

Da penfaftda tacer quella, ch'io chieggioì 
Zeloc* Come in cafa raccor donna peccante , 

Che (e ben lincia il mal, \ non lafiia il ncmel 
Pilog. Set nome vien da l'opre , 

Trarrà da le degne opre ti nome degno , 

Qm^I da C indegno oprar trajle Cindegn^ 
Zelo t . eJ^ondo s 't non dice , 

• (E /« dinn\i ti dicefti) 

Che fi fatica à giudicar maigiuHoj 

Cht fHvnavolt a ingiurio». 
Filog. Ma pure ilfàìbenche à faticati faccio/L 
Zdot.. disfacci donna pur iiuanto far pMte^ 

Che non può far ritorno 

LaCaftitàfmarrit^* 
Filog. jn fomma,che vuoi dir een tantigiiri ^ 
Zelo t. Fuè dÌTy che fei padrona 

Di me, dfla tua cafa > 

€ ìfe per vbidirtt , 

O per non Cuntradirai^ifi Cammetulfi, 

Saria coni ro mia voglia. 
Difper. "Butuna di^ofition da me bramata^ 
Filog. Chi, ti può far ritrajk 

voglia si pietoja ì 



S E CON D O- ^ 20 

^ / Hauer ferjz.aroJJ or tal compagni a* 
Filog. SiforJìyfefegutJJe ti mal coftume; 

£ f ur fuo male e tal, chcnon fiappglia 

In chi non gli confente. . . _ 

Z elo M à dte donna pudica r 

Non meno del J ofpetto ■ x 

fjfery che del difetta^ 

Odio/a nemica' y 

£ faiy chel'huomo flima^y 

C h^altrifìa buono yo rio, quafha il copagn$. 
Filog. Non ha ilgiudicio retto il Modo^infano^ 

Che giudica À l' a fvettoy e à t apparenza 
Non à la vera e£enz.a . 

C ura pur topra buona >. 
E cura anco lafama\ 
S e lyna, e t altra conferuar tupuot; . r'!;^ 
Ma quando àfar^a dei d'vnapriuartt^ 
SpreT^a la lingua altrui, temi il tuo core , 
Chcyfi quel non t'accufa,ilrefÌoé vano. 
Zelo XJn fomma non fìa mai, ch'io dia il cofenfi^ 
Ch^ella ftia meco in eafa^e vuò piiitojìa 
S enXa marito andar mendica errante^ 
Fi log. Troppo eccedi nel dir t , 
Difpcr. E" poco al mio defire. \ 
Zelo t. / / troppo mipar poco., oue fitratta. 
Del Tjl di buona fama^e non conofco , 
Che in perfcna prudente altro pen/ìer» 
rPoJfa in [oggetto tale hauer dimorét. 
^^^Og.Faitantodelafaggias 

€ bc^ohi ti mtra4ite,itfyi9 spelli 




ATTO 

Ej cicca del tuo honor, qual te lo ffimh 
Danni ti gtudicio ntio,(prcX^ I honorc^ 
Che deus al tuo marito . 

Zdot. Non tengo tal penficroyefe la lingua 
Tant' oltre fiorrcyche ne dia fò/hetto, 
£^ d'eJJàJol,ncn del mio cor, difetto. 

Fi log. HorsuiVincerlateco dt parole ? 

JNon te ne vuò dir fiu» non mi conuienfi 
Contender teco in via: tornane à cafa j 
Ch*iO veglio andarne altroue • 

o Scena, Terza. 

Zelotiroafola. 

Creatina, chela ptg^li? 

Cojnefo0tl mai» ch*huomo dthttiQrg 

Cosi preconcetti 

Vna maluagia fylta f 

Che, per fef^uir fua dishontjla voglia , 

21 la/ciò liitrgognat o » 

E fece al fi me fuo perpetuo fi orno ? 

9y4h\ , ch'i di cor paterno 

Tenero troppote troppo indegno affetto; 

£t ) oue regna anfore» 

JVon fi cono/ce grrore'y error stgrandi^ 

SpreXi^r la fama fua fi prcttoja 

Ter figlia tant o infame ì 

•JÌhi che s'egli và cieco 

^ prttipuio di vtrgogna ttfrtfa 



SECONDO. 1^1 11 

2)Jon fia maitcb*io ti conferita ì 

Quanto può con lufmghc > 

Con dinieghi ritrofit 

£ con perpetuo importunar diprecf^ 

Co' gemiti, e co' pianti» 

Moglie gradita in core 

Deljuo non menotche marito amante # 

Tutto voglio tentare 

Tutto voglio impiegare f ^ 

'Perche, fe il cafo fegue% 

Che à noi cofiei ritorni^ 

S egua anco Copra al mio defir Conforme 9 

eh 'ella da noi ne parta 

J^on ammejfa, ma efchiufa» 

Scena Quarta. 
Diiperatione,ZeIotima. 1 

Di/per. H or lafciati vedere che il tepo il cèiede$ 

Donna fola , e difpoSla» àie mie vogUe^ 

Qjial potrà far contrafiof 

Stàjicuro AfmodeOi che buon principia 

jDc à guanto m imponevi* 
Z elo t.Aià qual di là ne fffunta 

y argine bella con lo (pecchione tangueì 

C he miro? ah non fon degna 

I>i così degno oggetto. 

Può dunq; donna vilt carca di colpi 

M ir or con mortai vtfla 

U 



ATTO 

La celefie vin u Prudènza [anta ? 
Di rpcr . Qjial non haurò dal cor ma<^ior (osefi^ 
* Oue tanto di f ciocchi o w/ yrefla ? 
Zelot. j^himey ch>à me ne viene 
] • Debbilo fuggire, o r inerirla humile ? 
Di/p. Donna Je tue virtù, che ben fon note 

LÀy dimde à te ne vengo, 

Sipuon nel mio Signor , ch'à te mi manda^ 
Zelot. ty4h che di gratta t alidi tanta lode 

Non hò merito degno y e com'ej^ttù 

^Di tua.difua bontà foto il cono/co; [no^ 

f$ grata àl vnOyC à altra, humil m'inchi- 
Difp. Sorgi.che'lmerto tuo tant'alto forge , 

eh* è ver^qnanto ti dico;hora m'attendi 
Zelot. Qj4ell henor,cheminicghi ^ 

Che ti faccit inchino riuerente. 

Farà l'orecchione l core vbidiente . 
Di /p. Lài donde a te ne giumfhhora s^i vdita 
,Za degna tua contefa^in cui tifei 

Saggia oppofta d marito^ 

Efexche tlmio Sip^ore 

JNon permette già mai.cheifuoi diuoH p 

^ngtufìamenteopprejjiy 

Jiejltn fenica fuo aiutoy à te mi manda^ 

E per me ti commanda , 

X^heyciò.che hai cominciato, àfin conduchiy 
V Che il fuo y che il miofauore à te fan pronti* 

Ei non vuol, non vogtio^ 

Che tinhonefla figlia 

^Dc/ folle tuo marito 

Con 



1 



SECO N D O. IX 

Cùrtjùapratticaindegnà \"' 
H tu9 candido nome anneri punto ; 
E che ti fouercbto ardor dt^mor pattrM 
ToJJk nel tuo confort e i 
Faryche in racco/ la in cafa ) 
Crepa nuoua lordura à macchia anttta g 
Che,fe henfiiafciocchezxA 
Non merta,che di luifitenghi curai 
Pur t'ama tanto il mio Signor l^enigino > 
Che ciò. eh" a rio marito 
Colpa propria diniegay 
V ^oUche di moglie la bontade impetrii 
E in ver, s'egli accogliere Margherita 
E'ifito mal nato figli», y 
Benché di miglior vita 
Seguijfe ella il conftglio , 
Totria credere ti Mondo 9 
Che nel fio error nefando 
Vi conjeguente hauejfe almen confenp jr 
Toiche co'l cihofuOiColJuo ricetto 
Verrebbe à mantenere 
La madre infante con si infame proU > 
E così in partefiflerria ha pena 
Deuttta al faUo graue 
De la figlia» e del drudo , ^ 
{Che pur fono tenuti à quefiefiefe) 
E perpetua faria 
La rimembranza ria 
Del riceuutofcornoye ( quel eh' e peggio ) 
C on quefio fiolto effmpio 



4i T T O 

S*inuitarel;htro altre ' 

'Pudiche V ergineUe 
« dar fi in preda à disbonefli amanti % 

E farfimadrikriprouatofemej 

Con certa, e fida fpeme 
■ Chì'ancoraipadrilorlefianfQflegné^' 

Dopfo C oltraggio hatmto : 

Scandalo troppo grane > 

Che non dei tolerar^donna prudente . 

ZJfa pur dunq; ognarte^ 
• Che l fenno tuo, che*l miofauor t 'appreffa 

Con Quefle, e con ben mille altre ragioni 

Tiù /alde,e pift efficaci y 

M co' piti forti, ■ & ingegnofi modi, 

Chel tuo fàgaceftmimle inge^o , 

£V mio faper non cejarà £ offiirti» 

T ere he tua vòglia accorta > 

Che col voler del mio Signor saccorda^ 
^ r Confegrta ogni fuo effetto'y e ferma attendi^ 

D*opra j) fcaltra,egiuPaf 

Come de l'altre tue degna mercede » 

Dicuitifojtcura 

in nome di co lui, eh* a te m'inuia » 

Et à cui vuò tornar per altra via, 
Mair. celefle virtù Sua Truden^a^ 

E di rtligton nofìra fublime , 

Tra I quatro eletti cardine pregiato, 

Ch*à ijègnii & al fembiante, ' 

■M À al prudente dirami ti fai nota* 

Quale di tanto don di tanto lume, 

edi 



S E co NDO. 

E4t tante proinefe,e tant'óferte 
Tf darò degna lode, egual mercede ? 
■J) per certo ; ecco confeto 

Jijommo obltgo mio, Cinta impotenZa. 
£ tppromettoimiera vbidienz a. 

^;(f*permeringratiailtuoSim>ré. 
UVemt partir dal core , 

r^\rr^r'ÌÌ'*^'''-^''^^'*' ^'"^ Uccio legge : 
UUpcr. Hor vane. vane à cafa,eferbaffóferu4 
Quanto t ho detto,ei*»ponoy 
Chto ben ti farò pronta in ognitempo: 
^ e far qui pm dimora , * 

^fi^ftrade non lice il tardar tanto. 
Scena Quinta. 

Di/perationc fola. 

Hor va, che tufei concia perle feHe, 

^cowe ellane va gonfia, &altera 
' ^m^^f^^^^^f degna 

ne vegnavna virtù celefle? 
^JctoccheX^ mortaUquami vi fono 

^ncotraqueyhefandelcoUotirtoi 
Che Ciocche s offre à lor difpirto. e ^fla. 

Vacche l tndomnatti: hor a confufa , 
\ffnelcorti^yata.einfup^^^^^^^ . 



\ 



« 



A T ^ T O 

Che i noftri dom pur^^Uni i Inftht^^ 
(£ forT^ il dirLo)mtjero^e rapace » 
Che in vece di donar femvre rapi/ce», 
i^ortam feco il fcgno à chi il conofcci 
JNè fuon lufciaraltrsà. 
Se non quel, ch'i tra nui, vitto, cfr horrore^ 
Eturbation di core; ah (lolrayi voglio 
Far poi de la PrudentA^e vengono altre ^ 
Che 9 vdito ti mio p urlare ^ 
Tot ranno far fi accorte à Phieifermoni, 
^ f^%&i^^^ e [coprir le noflre frodi • 
t.^a chi fono? oh fintedo, è Margherita:. 
StySi vienpur dal Ttmpio; ad ogni modo 
Sei, qual paffer nouello, ^ 
Che con legame al piedi longo fila 
Staffi prigion di pargoletta mano \ 
Che [e benfi dtbatte in vari voli , 

Quafi libero al at^x . 

Tur chiude in meta angujla ognifuo sforTj» 
E contratto del fil dal voi ricade j 
urlerò ci vuoile he il moto de le Ubra'i 
jf'far^che voli al Ctelo, à far che fcampi 
Da quella, chef*ordt(ii 
. Co l longo tuo peccar longa catena / 
eh' ad ogni no flra fugge flion cabrai • 
Alà ( ahimè ) chi ne vien feco ? 
JE^ Teofila certoy eforzjt il darmi 

vergogno fa fuga , 
Ch'io non pojfo /offrir quel vecchio afpetto 
Di ma^a s) contraria à Co^re nojlre . 



SECONDO."^ 14 

Ti trouarò ben fola, MarghcritOi 
Sii sì non fuggirai da la mia rete* 
ZJuò gire ad alt re prede ; 
tyffpettami Ftornouo. ah vecchia iftfamt^ 

Scena Seda. 

X 

Tcofila^ Margherita. 

Teof. Deh •fcegli ò M argherita. 

Deh fceglt il ben de la piti nobil vita* 
Marg. Oual ben^qual nobil vitami preponi ? 

Nonintendo il tuo dir: ben^ nobiltadc^ 

JNon tr OMO, che m'appaghi 

Tm de Vamor del mto gradito amante ; 

Cuefto e il benxhe mi bea, quefc è l honorem 

che nobile mi rende . 
Teof. Quefto e il maliche m'vccide» 

Qjieflo è lo [cor nocche mi rende abietta^ 

Figlia, dourefji^diryfe dir fapeffi y 

Se <:ono/ctffi ti vero • 

Màymtferaynonhaidifcnno, olum,e^ 

Pikyche ih abbi (il dirò con mio dolore ) 

O flolidagiumentay o cieca TMpa. 
Marg. Troppo mal di me parli yC^ s'io ncnfofji 

Tanto tua debitrice > 

T anto non [offrirei • 
Teof. T^oco mal di tè parlo ; eh m'odi è figlia. 

Dimmi j da queflo amante. 

Che ii tHQ ben ^ tm nobiltade appelli . 



ATTO 

Trendi altro, miferelUi 

Che vii cib$ tcrrcntpouera velie, 

£fHg4ce piacere» e tetto humtlpf 

. ciò quarti o ti coffa? 

Afentre ei ti nutre il co rpo 
Con vitefca, che toflo fi corrompe» 
E per la pnzjui ne' più fo"^ luoghi 
S'afconae à fenfiaìtruiy 
Vaima tifa fumelica, e digiuna 
Di lue'fublimiincorrottihil cibi. 
Con cui pili forti, (fr odorofe rende 9 

v ty^nco in vita mortale 9 

Lefue gradite ferue il dolce Dio 9 
£ tra gli altri del fempre venerando 
tyfugujlifftmo pan ddfacro yìltare > 
Da cui giufto Paftor ti dà repulfa > 
E in cui l'alma innocente 
T'ama dolcel^ fente^ 
Che ogni dolce mortai le fembra amaro» 
Ti dà quefto tuo amico, 
( S* amico fi può dir chi tiauuelena,) 
Vefli di lana, 0 fita : 
Di vU pecora auan7^,efracidume 
Di putrefatto verme; e t'ha fpogltata 
Del mant 0 de l'honore » 
( Dt cui fi pregia ogni più nohil donna) 
E del virgineo fiore , 
• CfHjteforo terren non è, ch'aguagli i 
E (quel i eh' è peggio ancora ) 

T^hà trattn l'almagonna ^ 



S E C O N D 0. 1^ iS 

De la gratta diurna, ^ 
Onde puoi ben temer{fe non ti penti) 
ChegiHta al punto e (Iremo de i tuoigiornif 
jiChor,che{(iual ti di(ft)hor talpa acca, 
ey^priraigli occhi, e ti vedrai sì ignuda. 
Colma d affanno U cor, di pianto i lumi > 
E di rojjorco di pallore ri volto. 
Ter nonfefrir di Chrtflo irato il guardo. 
Che ti miri mancante 
' Dipretiofalìola 

I^ifua arnica fuhlime s 

V irrai^ non meno^rhe il peccante Adamo^ 

^ttggir^mà non potrai; vorrai celarti 

Sin nel centro pin ofcur del cieco inferno \ 

E vi ttfentirai con pena atroce 

Valma arida vefttr di fiamma eterna* 
fA^LVg.'H arsii non ne dir più, che tu m'annoi • 
Teof. H ai la piaga mortale te fènzLa noia 

Z>afiffri pal^arella » 

Ne puoi fiffrirtchi da lontan f addita'; 

Lajciami pur finir, c he .fe in te ficjja 

JSlon vedtyalmen conofchi à detti miet. 

Come à fpecchio fedele, 

p tuo mi/èro flato , 
Marg. Dinne mò quante vuoi» ch'io lafcio dir tu 
TcoE T'appreftagufli immondi 

Queflo immondo tuo drudo ìe poiché, gufli? 

Gujìiyche han feco ognhor mille dtjgufii 

Dt vergogna, e di tema, 

Ch'altri ti [copra ne i vietati ampUfft , 

C Come 



IL ATTO 

Come? non fon felice > 

E di f emire amaro infruttuofo • 

Che tofio il cor ti crucia, onde fu detto >' 

Che non han face gli empi,e tu puoi dire » 

Come altri prima dijfe, 

« Che ne la pace ria di rie dolcel^e » 
T u proni un amarijfima amare'^jia ^ 
Mà che coni enti poi , contenti veri > 
V u^ncodiquefiavttai 

Perdi, perdendo ogni contento dolce 

D'intiera calcita, di buona fama^ 

E di candida^» Ueta confctenT^ , 

Che jono tati, e tanti ^ 

Che non ve lingua^che gli [pieghi àpieno ì 

T'accoglie in pouer tettoie ti difende 

Da 'noto/ìde l'aria amentmenti 

Quefio tuo difenfore,ancs offenfòre , 

Ma, tefchmde del Ctel daljanto ingreffo, 

E (mi fera) t*efpone 

j^l 0goyA^ d'onnipotente mano 

DelgiuHo irato Dioiche seglii^iejlo 

Ver fua pietà non ti facejfe feudo 

Contro lafuagikfìiljìmagtuflitia , 

Già fatta tutta piaga, o pocapolue, 

Opurnel primi er nulla 

Sarejft de' peccanti et erno ejfempio* 

Deh m fin di tanti guai y 

ScegliymiaMar^rita, 

'Deh fcegli il hen dèlapiU mhilvlta . 

Marg. pouero mio amato 

So che tu la intendevi ; t/f 

r- 
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ft^ l'hor che me dicefli » 

Prima di tua pattenXa 

Fà,che ne fochi dì de la mia ajfenzA 

Ne venghi à teco flar la tua nutrice , 
C he mi ajjtcura la Jua intiera fede 

^i q»àto ti tuoyquato il mio amor richiede» 
Teof. Egli non s ingannò ^ned io defrattdo 

Sua fpeme, o confidenza : 

l^àt 0 il tuo amoritato ti fno amor richiede^ 

Qjianto da me vien detto ; 

S t vuol la fu A , st vuol la tua falute > 

Ch'io parli t e che tu facci ; 

E, s altro credi, ofai, 

P^i' e credi il tuo male» ti mal di lui 
Marg. Tutendiàfef ararmi 

Da chi e molto più mìoy 

Che dt me non fon io^e vuoi eh to ftimi, 

Chefia Bene il partirmi 

Dà chi mi vuole, e mi fa tanto bene ? 
Teof. come pargoleggi, anci vaneggi 

Fehre ardente d* amor )d' amor la/ciuOf 

Tifa corrotto ilgufio^e cieco l'occhioy 

S timi bene , e ben grande 

1 1 male, e mal s]grandeì e jlimi amore 

L'immondo altrui furore? ahi figlia mÌ4 

Come e ben nel peccato. 

Che e il mal di tuttt i mali ì 

'fSHira^che più non fei felice, o dannai 
. E pure in ejjer tal ti pregi e godi . 
Marg. M i vuoi far trauedere ? 

Ci Se 
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Se quanto tè bramar t tutto pojfeggo? 

Come? donna non fono» 

Scy qual donnAìhò parlar e^hò corpo retto» 

Crin UngOslonga vefle^e lijcio a/pitto f 
Teof. Oh come hcn dtfcorri? anzJ deliri.^ 

Donna a punto di fuor ych' altro di donna 

Non tiem yche ti fembiant e» e che nel rello 

Se' traformata in dishoneflafera > 

Che p(^ue fol.quam o le detta il fenfo • 

Oh come se' felice ì 

Felice e chi poffìedet 

Quanto sa dejtare ^ 

Ma chi sa defiare^ e chi depa 

llben,ch'e vero bene^e non mentito, 

^^ÈÈLtUì che felice 

Stj^eJJe nomar quelgiouanettOy 
: D amante genitorprodi(fo figlio > 

Che , derelitto il padre» eU patrio tetto ; 
" E confumato ti tutto in laida vitay 

in fo'^a feruitUiper foz.Xafame > 

'Bramò per cibo fuo l 'efca de* porci , ^ 

Se con l'efca medefma 

Satiara hauejje la fua indegna brama f 
Marg. V troppo vile il paragon* 
T to?» Che dici ì 

appendi ingiuria lance 

Q uel cafone l cafo tuo,tbe*l vedraipari, 

Lafciafttforfinnata , 

Per tuo folle defio d'amcr lafciuo , 

Co' Ituo padre immortali il mortai padri) 

E 
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E n andari al confenfo del peccato > 

( Che à l'vno glorio fo ) 

€à t altro genitor di buona fama 

Tifa troppo lontana) e confitmaHi 

Co 7 viuere im pudico 

Latua verginitàil'honeHogrid^, 

Che di figlia ben nata, e faggia donna 

E^/enon tutta)principalfoftanz.ai 

€ m queflo perdpment» 

Tratta dalordainfatiabilhrama 
Di non mai pago fenfi, 

(Cke»quanto piuficiba,èmen fatoUo,) 
T accoflafli à ceflui, chi thà codetta 
Jn Villa vile di coHumi rei 
^\pafcer porci di fue jporche v^ie\ 
E st tifefltferua al rio piacere > 
Efia di carne impura» 
Che brami,e brami in van difarten pag^ 
Che vuoi(dimmiJche puoi più cotr adirmi? 
I^on se tu fatta homaiynon te n'accorgi? 
*J)i quel prodigo figlio y 
Tur troppo al viuoynatural ritrAttoi 
Jlnci difua figura. 
Il figurato tfttjjo ? 
E in sf ria feruitu ,fame fi vite 
Ti credile nomi ancor donnatC felice ? 
Credenza troppo faifa» 
E nome troppo » troppo al ver diforme » 
C angiaycangia credenzjt, e cangia nomCy 
Credit e ti noma in vnfera, e infelice y 

C } O 
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O^fc pur vuoi jerbar U fide , elnùwe 
Di donna, e difilicc t 

FÀ.ch altro v€ro,& altro o^rar s'accordi^ 

Scegludchjcegli figlia , 

ScegU^mia Margherita > 

^ch fccgli il ben de la più nobil vita. 
Marg. A^(?7 pojlo far fm, che non troehi Ai orU. 

'jl nodo, che mijlringealmto diletto : 

Jjhò si /colpito in petto , 

E mi conojco s) fua debitrice^ 

Che, qual fi fia il mio flato 

^er lui noi so /limar, fe non beato ; 

£7 trarmi vnqua da lui 

Sarebbe vn trarmi it core^ 

E farmi ai Monda tuttor 

Dk troppo ingrata infame /pecchia. 
Tcof E iJcor non ti fu tratto, e non temefU 

Di figlia ingrata tlnomt 

A (hor , che contumace 

Ver tempio tuo defir lafciafliil padre l 

Tadre,ch\Jfer ti die,ti diede vita , 

Q^uelteJler , quella vita % 

Che ti mantenne, tanto 

Con Veglie^ e con fudori% 

E con mille timori, ' 

Che à te mane affé cofa^ 

Che l'ejfer ben, che ti viuer ben chiedejfe : 

Quell'ejfer, quella vita, 
Ch'ojuni ragion volea j 
Che foffe anco di luà^ 



là 
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Ter grata vbidienXa 

Sin.ch'eifojfe viuente w quefìo chionroì 

JipUr contro ragion , contro fisa voglia 

L'Jjai data à l'empio amante > 

u^nci à tempio Satàno , 

Che col meXo di lui te l'hà rapita* 

HorvàyfàdeUgrata 

Con chi ti die la morte, 

Thi chefei tanto ingrata 

Con chi ti die la vita» 

Afàje pur tatuo filmi 

Di donna grata il nome. 

Perche non ne fai conto 

Ferfo il Signor celeSle ì 

Dimmi tu {s' hai pur lingua à tanto vero) 

Chi ti die tlpadre^e ciò eh egli ti diedeì 

Chi fènajcercoftuitche tanto pregi} 

Chi lo conferuò viuo ì 

Chi gli prefìò quel poco^ ond'ei ti oferfè 

Cihoi veflcy (fr albergo? 

Chi infufe à la natura quel piacere > 

CPj cui vai tanto pagaie tanto infetta? 

Chi quato hai,quato haueflivnqua,tiporfeì 

Tutto fu pur^ tutte pur don di Dio , 

Tadre dei lumi, e dipietade immenfa. 

Che te y fua figlia ingrata, e fua nemica 

Trajfe d'abijjò di materia informe» 

Et arricchì dt quanto 

Sinhora hauefìi, od hai > 

£ preuifte tue colpe, e quelle pene, 

C 4 In 
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Jn cu't<^iiSo furor Aouea punirti 
ifra fempltermptafjti , 

Tantijccolt yCtanti 

Prima, eh' e fere haueffiy hauejfi vtee, ^ 

Con cui shiedtrgU aita in tanto male . 

Te nhchbe altafi€tà,mand9 il fio pgUo^ 

Che venne vhtdtente, e chefofferfe 

In se^quel, che dotteui in te Joffrtre, 

£ vita t*acqiiiflò co*l fio morire ; 

E pur confitto in Croce egli t'ajpetta % 

£ con vietato capo à se twuitA, 

E ti aimoHra il core > 

Ch'arde per te d'amore > 

E tu crudele il fuggi » 
^. SpreXz.igli inuiti,egli rìuolgì iì tergo , 

Edelfio amore, e del fio ardor non curip 

Ingrata , e Jconojcente ; 

E fegmla tua motte^e f accarezzi » 

En'ardi con quel foco, in cm iofcura 

Ttu d' atra pece l alma, 

Jnfinay e mifcr edente , 

Se vuol queflo tuo Dio, quefio mio amortp 

Ch'à lui tu doni il core > 

Che torni à miglior vit ai 

Se à età per me tinnita , 

Fuolfor/f cofi à hi non pria demta f ^ 

Uuol cofi à te dannofi ì 

La vuol per fio btjogno,opertuo hene'i 

Egli e da sè,egli è per se beato 

Ci 
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CihÀ dato^quanto fÌMmOiC quanto huì^iemo^ 
2Qh tieriynk puà tener del noslro btne». 
(<iy^ncidel?iofÌro nullajalcun bi[ogno\ 
^JMà quante et da te chiede^ 
Sol per tu» prò richiede 

€h' eù eh' e ì?oìftÀ infinita I 
Contro ogni tuo dewertoy 
Braffiajatttd/klutei . - ■ 
E tu fcegli il tuo mal tua ruina» 
Deh fcegU è t^largherita. 
De [ctgìp, il bende la più nobtl^ita 
Margk Okcome diai benef e donde mot 
Prendesi tanto finnoiC tam o dtrel 

Seitulamianutricet, 
O'purpredicatrice^ì 
Icof. frulla foni qual'ifinoi 
dhDijD grati e dono» 
Che^qualgiàdalmio petto 
uiUmento vital trajfe ai tuo corpo, 
Cofihor dal mio affetto 
Documento vital ti porge ài* alma», 
Gradifcilo,e conofci»quanto ei t'orna^ 
Ch'ancotingnapeuanteyefemimle 
Vuol» che per vtiliuo tanto s'inalzj» 
Mar^ hf or sU n hai detto affai» 

Andiam, che in cafapenfaremo al tutttf '». ' 
£ tempo fiai che* l putto 
Si vefla^e vadf àf :uola* 
Tco f. Deh piaccia al mio Signore » 

Ci Ch*<iM 
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Per mio douer richiede. 
Ach . tuakonf à St^nor.che st mi lodi , 

Et e grafia di quel che ti tutto regge, 

eh' to t eco mer/t tanto. 
Fiorn. Horsudit ch'io tafcolto. 
iich. Sigìtor^fempre in altrui.che t eco farli » 

Det mirare il dejto» che à ciò Cwducty 

Efe -in cffo riluce 
,1 J^agg/io di puro amore i 

E Xelo del tuo honore » 

'Benché nodt fermane > 

Che pugni al tuo intelletto, 

O ripugni àt affetto, 

Demgyadirne il cor,quaP arco fido. 
Eia lingua^ chd quafi amico firali » 

f^uol feriremo fugare ogni t HO male. 
VÌQta»^Ben dici , e tal'a punto. 

Vaueo gradir delmiofratel gli accenti ; 

Ai a (il fai) membro getiUmentre èferito^ 

Si rifemcy pur anco à Ueue tocca 

Di Chirttrgo perito > 

J^è può foffrir la mantche vuol fanarlo • 

Tal molle» embilpetta 

Fatto cti^mor ricetto 

Se parlar figgio il /ito fallir gli fitela, 

E vuol trargltelo 

Ne fente tal dolor e »€ tal fatica , 

C he cieco offende ancor la lingua arnica^ 

M À iche diffì fallir? che diffi cieca ì 

Far dutiq'ypury ch'iojìimi , 

C <» CU 
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Che ì* amar pafallir^ chelnon vttferF 
Darti tergo ad ^y^mor fia deca voglis t ^ 

A'<7, nò , peccajìt linguai 

Kìet'acconfenteitcori^ 

£ giudicai € protesa ^'ì'' 
« Cecità non amar^virtude Amore» 
Ach.*Intfero faggfiìMcnte 

Fu ptnto bantho <iyfmortr amor prvfàno y 

Toiche.cht tljeguc in vn medejmo punta^ 

Qual mobile fanciuUdicey€ difdicei 

Ecco à pena ti far te ** 

Di ragion poca luce, e l ver dicefli, 
qual lampo , hon Li fuga > 

Jl fènfo rihellante^e'l'ver detefti, 
Fiorn. T'accordi to'l fratcljeruo infedettt 

E t'òpponi àmie vogHtiàmio configlio ì 
Ach. Co'l ver m' oc cordo ^cfr a l'errorm'op^gCy 
' E , piti mijìconuien difidoilnome. 

Quando per vttl. tuo,per fido affìstuy,. 

Con volere ii doitere 

l^on voglio il tuo volere y 
' "Che, fi à Signor languenti 

Niega feruo prudente humor hraMàfò\ 

Ond'eipuòberlamort»i 

Aiertalode,ctr amor, non odioso biafmo*- 
Fiorn. Z^uoi dunq\ ptur, ch'io creda* 

Che l'amar fiafaHiryche'l non valere 

Dare il tergo ad ^mor fia cieca voglia ? 
Ach. Jo non biajmo ogni amor , che btajmarei 

V infinito faptr del fommoDi^, 

Ck$ 
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Che fel'huoiglidièl' alma J do,che amaj/è, 
. « BnegUiflefft nomi anco Cejprejfe;. 

Onde trd huomo^dr amo, ^ almay ^ ama. 
- L'^Jhon molte vicino ; . 

-^^^ Ma ^ajmo quell'amor (qtutlc fi Zìa) * . : 
Che l'huom.che p6r Natura 
Solo tra gli animanti 'i, 
Tiene ilyolto.fubltme, e mira il Ciek, 
Fàìche rpcchioìfi taffettà 
Inchini à vile og^et ^0 y , 
Ond'ei Ja cui heltà sigli altri eccede , 
C h'effi dipinta piumato vario pelo , 
O di qual altro fregio adorni i e vaghp 
f ur fono appo di lui nomati i brutti , 
•P^r così brutto amor brutto diuiene , 
iV e tiene dèf hnmano altre, che il n.ome;. 
Che ben fai, chet amante , ! » . . A 

. C àgia forza d'amore ip quehche egthma. 
Fio r n . Dunq; non lice amar cofa creata?', . 
^ch'Nòngià d'amor ferMe»tH9 io"\ 
Come il tuo petto fente^ . . jA^ 

rioni. Delprcjfimo l'amonM^pur ^mmKndà^ 
Acìì, S/^màt 'afiriue H m9d«»p mpMe ^^mi 

e^UruiyComesèMi^\ ' 
rioin. tìor-ìSiamo^SH^IlffX/if^a'^ 

Non menycheJa mt/kvi'fi4ì/t«ci più molto, 
£^ lecit 0 il mio amore.anci è commeffo , 
Ach. N en ti lice quel piuìnè mwo iìtanto% 



Che tiene ordini amm\\^\ 
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£7 tutto ftà nel modo. 

Che fòt t OyO fopTM à quei non troni ti retto • 

Hor dimrj9t{àciòmtmendi) 

Perche ami Margherita? 
Fio rn. L^àmo per la beltà , che in leirifpleftde, 

£ chi non i' amari a , 

Se» il bel douunq'Juce 

a amor produce, 

E in lei tanto hk (plendorèeha còmpita. 

Quoto in altra rio hdtche tn Aiargheritaì 
A eh. S'ellafojfe deforme , 

y*haure{ftamor conforme? ò pure altroue 

Volger e ffi l'affetto > 
Fio r n . j^more è di ftdcrio di belle'^(^ > 

Ni puote effergli madre 

CcnofciutabrutteT^' 
Ach. A^àdimmi.amite flejfoin que fio modo? 
T* ami berche fei bello? 

Oiperche non [et bel, f or fi non t*amt ? 
Fiorn. Non pofjanon amarmi o bello,o brutto». 
Ach. Vediì con altro amor e amite ftejjò , 

Ecotialiròtìff^ì^i 
^ ' Et eccò^he amor tal non t*e commeffo* 
Fiorn. Oh.come fet fot/ili mio fido j^chate. 

^^à'.fepmHVémortionm'ècommtflo^ 
^on m*e però 'Vietato ; 
• j4nzj (com'hora dtfft) 
Vantare il bello à tutti è affètto innato ; 
JE ne'termini puri di Natura, 

Qtt^lmcritQfJQntìfiofièdemerto. 

Ach. 
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Ach. Già da me, già da altrui t' e flato detto» 
Che Camor di coHei e amor dannato. 
Non ami la beltà.come conuienfiy 
Che Vami^come fin^non come meXo\ . 
Termini in UH' amore, e non ten fcrui, 
Qjiap di /cala, onde ti penfterO afcenda 
A contemplar (alta belleT^a immenft 
Del fommotuo fattore 3 
Che. perche in lui firn/c a o^ni tuo amore , 
T'ha dito l'almaye'l cordeC ^ome difft) floi 
T'ha col corpo, e co'lguardo at^toalCiC" 
» E à queflo fine ha poRo il bello in terra , 
Perche dal bel creato v 

Si poggi co^ 2en fiero à l'increato ; 
, E quell'innato affetto- 

^* amar ti bel s. inalai al fimmo oggetto ^ 

eh' e bello in infinito», 

E{at)a à core amnnte ogni appetito . 

XS/eilmotadt tuavoglta. 

Ne* primt motidi Natura e chiufo , 

Af a^iflo queLchefai.purfeguiamandoy 

Con brama di fruir beltà terrena» 

Sì malàment carnata >, 

Ohde non haifenT^ demerto amoreB, 

cyfmoriche dee nomar fi 

{Dammi t che dtcatlvero) 

Voglia di fera, t beftial furore;, 
fiotti » H orsù troppo altopoggi , ondeimparafir 

Tani artOyC fàper tanto f onde ^prende^ 

Tanto arérfiruo humili f 
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Ach. Non è mìayil mio firmo >f C ardir miOf 

tJà€k dono e di qnd DtOy 

Che (loltdagmnHnta 

Fece dt Batsam molto più fit^ut,. 

€ vuol fi f^ì^ che ilpaftoretto hehee 

Con poche pietre, e fionda 
' Qfiijfi oppovp inerme 

è^l tutto ferro. Ftlif{eoj^gant€» 
Fiorn. Nonvuòycon quefìt/àjji^ 

O con quefii tuo ragghi^ 
"Che appelli ardire tllultre, accorto Jenno^ 

O torecchioio'l ceruel tu più mifìedi : 

Fanne per hora altroue; e, fi non fai , 

^014 ir, vattene a mejfa J 

^/ poi, ch'io non ti dò huoni configli . 
Ach. buono il tuo commàdo,e'lvuò ejjeqttire;, 

Ada fora anco migliore , 

S*aticor tu l'effe qui fft » 

E in quel mi preuenifflt e non volejfi 

Ter quefii errori e/preffi 

Lafiiar la vera via di tua finlute. 
Fiorn. HorsU vattene via: non più parole » 
/^ch. Ne vòycosi ti facci il Signor noHro 
• ybidire à fue voglie, 

Com'iOi vago di tiò,và ad vbidivtii 

r 
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Scena Ottaua. 

* Fiornouo«'/vv»Si-„ > 

Credi mò, chine dica? àche^étn cofa , ^, 
Sino iferuifan f^r del ^X^dieome*^ ^ 
Ter ch'aio non viuaamAnN: ,\ 
Jld àfredichiìchi vuol^che in van s'tiffajut,. 
Che fetente oratore * 
Vuò joU che tnifia Amort" \\ 
Senzjitanti argomenti^ 
O bei fioriti accenti^ " 
O gratio/i ge/ifi 5 J 

£ifel co' cenni interni 

Può perfiMdermyancifer^rmal tutto, 
potenza d'^yfmore ; 

Mà(ahtme)puòn€tiniocore 

C iòych'io diffide non difft; e in Margherit4 

Stia fetenza èauuilita ; 

I^ullapuòfuo potere i 

. l nit dura voler e àie mie brame i ' 
JSlonpirnonmigradtfce, 
Ma mifuggeiC fehemifce 
iV^ può [offrir t eh i> l'ame t 
CrudeiiChe vieta à me i^uely che Natura 
A^ ciafcuno permettere quel, ch'amore 

me [oh commette j 
Chife ben alt ri à voglia fua la tiene, 

ama,e la mantiene p^r dilettar 
^ a V/ Eper 
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B per mceffttà difu^ dontre f 

Js/on per amante affctt o » 

iVtf men con liberta di [ho volere . 

Che de%gio far,p6tche s'oppone il tutté 

tyf quefìo mio talento? 

Con dtuietéilriualet 

Con ratkpo^ne d fratello, 

E^ co' configli il JeruOf 

f , (quel,che più mi preme) 

Con la fuga tamata%e*l mioferuore » 

2 uanto e comprejfo piu,tant'è maggiore? 

Deh qual prendo partito in st gran cafo ? 

Scena Nona. 

• • • «r%»t i 

Difperationei Fiornouo. 

T*hòpt0rtromto al fin fenzjt compagno» 

Oh fon pur giunta à tempo > 

Poiché tifcorgo in duhhiofo flato 

Conforme al mio dejire* 

Ai anca à punto vn fior nuouo a la corona 

Di mie fiorite frodi 
Fiorn. Deh mi foce arri Amore » 

Deh tm dimoerai guadò , e fc opri il lume ^ 

Terch'io feruo tuo sì, eh' altro Signore 

I^onvuòuhemi dia leggi, 

IV on mi fommerga ^ e pera 

Nuouo Leandro m Ocean turbato * 
Di(p€ t. fà bene aperto l'vfcio à la mia entrata» 

a buQ 
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buono J buono i vn cieco 
Chiede per ^uida l'altro» 
C j^jmodeo farai jiimato Amori , 
Ed io farò tua nuntia à chi ti frega . 

Fiorn. t^i^àqttal Fergine bella à me ne viene f 
Forp fietofi Amordelmio languire , 
E propitia à mtei pritghi 
Ai*^inuia fi betta fcorta ? 

Di ipcr. T'appone fti» Fiornouo; il mio Signore 
Che, fendo Amor^ non puote 
Ejfer,fe non benigno à chi il richiede > , 
Scoperta la tua fede, e* l tuo martire > 
Fa pago il tuo deprCy e in confegliera 
A4 e Frudemjt , fua fi rua, 41 te ne manda • 

Viot^Qratia, che troppo eccede ogni mio merto^ 
Evince ogni pater , che mifàgrato^ 
D'effètti, e di par alt , 
Son vinto, ilmiconfejfo. 
Et à tanto fàuor refto confufò » 

Difper. (T elcredo \ 

Fior n. £r ^0 la lineai. 
Friua d'ogni potere ;; 
E, poiché altro non pojfo, à te m'inchini' 
Come a nuntio Muino ,e rìmrifcoy 
Chi mandale eh* e mandata. 

Di/per. Sorgi forgi, Ftornouo; al mio Signore» 
Che tipinetrail core. 
Non è d'huopo d'alcuno eterno effetto y 
Chijcopra tigrato iiffetto. 

Fiorn* T'vbidifcoiertjorgotem'ammortifco 

■fntenta 
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Intento per vdirti , 

E pronto ad vbidtrti • 
Di/p. Che fegui ne t amor di Margherita 

Jlmio Signor con figlia yAnc» commetti^ 

IQe ti ritragga da l imprefa tlluftre 

lui ntiin,U (tngua altrui , 

Is/è il rigor de i * amata ; 

Che tantofia più dolce t e piìt jtélime 

La vittoriane Chonore , 

Quanto pù* la condifce,0piU l'adorna 

Craue pajjato horror e; 

E come in tanta pugna il defir crefce^ 

Così crejca la jpeme ; 
• Che lieue è il t r tonfar di cor di donna^ 
; Chiyfe befitat hor fìnge 

Sdegnar d^tfjeramatét^ 

( Per naturale t[linto)entro negodCf 

E fouente non, vuolJenT^a ammollire^ 

E frangere del core ogni macigno , 

Soffrir cadente replicata filila 

T>i continuati ojfequi 

Diligente amante ; 

E donna, che concejfe à voglia altrui 

Il ftio pudico fiore. 

Foco opponfiad Amore » 

Chctinerme d'i^oneflàyfi troua imbelli 

j^d ogni lieue pugna ; 

jinXì tal' hor precorre 

L'agonie l combattente $ 

£ 'volontariafe ne fà perdente: 

Che 
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Che ne la dolce, c^morofd fcuolà 

Piìis che in altra fi troua 

Z^era l'alta fenten^a^ 

Chiede tvn C altro abiffo. 

£ chi sacche nòfiagia morto il drudo % 

Che al tuo voler con t rafia? 

{ G uarda che nò f accerti) 

Che ben s) fuò temerlo à ta nta aj[en\a 

fn huom tanto iafciuo 

li or, fe ciòfojfe, e come 

ZMioi tUych'elU tijprezjii , e non t'accollai 

uiltro non hà, che L'amia 

jyje men chi la [occorra 

Klelbijognodi vitto. 

Se dar s) deue altrui y perche non deuc 

Preferirne vn amante stfedele% 

S) rÌ€C0: e fi f cruente ì 
Fiorn . Cos) credo ,e lo (pero. 

Ma ,fepur tanto fojje 

Fortunato il mio am ore j 

eh' e Ha si dtjfe à me, potrei tenerla ? 

Il mio f ratei maggior t , èl feruo ^chat^ 

M i dicon, che non lice anco ^ch' io l'ami. 

Non pury ch'io la pojjegga* 
DìCpcr. Vedi, /ciocco amatore ^ 

ruol confglio (J^Amor contro dt amore.. 

^enfaci ben TrudenzA\il dubbio importai 

Odi, s'ella fiy^dfjfe in predaaltruip 

Non pur ad vn^md millcy 

Come lafua beltà può far gemere. 

Come 



A T T O 

Come il hifogMfiO può dar fo^ctto^ 

E come anco Ufame 

D'infatiabil carne ^ à cuifoggiace , 

Chi fe ne fa feguace , 

Ttiò p erf caderci al certo^ 

Non è dubioy chepa peggiore il male 

7)itante,edi tMt'alme,e tante col^e i » 

^iU/peJJoreplicatCf 

Che non fia cTvna fola, 
' E di piti rari ecce (fi; 

H or non faiyche l'indurre à minor male 
' pyt, che t^er vn maggior fifia difpoflo^ 

E far, che il più laf ciato, al men scappigli. 

Non ha colpay mk metto ì 
Fiorn. Afa pure il mio peccato 

Deurei preporre àgli altri > 

Che deggio amar più me» che amare altri» 
Di^p. che dinoto amante. 

lo lodo il tuo timore 

Jndicio di candore j 

Che ben piace a colui, ch^à te mi manda, 
{Se dico il ver, mio danno ) 
A4 à à quefio occorrer puoi, ^ 
Se quando le hot vietato , 
Che d'altri ella non fia Ja prendi in moglie\ 
Che a thor.fenXa rojjòr di confcienz^a , 
T'i lecito l hautrla . 
Fiorn* St,mà fiagraue fcorno a la mia cafa^ 

Sarò moflrato à dito; il Ai ondo ti h iafma^ 

Di(p. s ami il tuo bene intemo. 

Non 
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Non dei curar l'altrui gracchiarteflernc, 
Non € fcorno(nol fai)mÀfomma gloria. 
(Ahi che dirò contro mta voglia ? efor^dt 
Ch^io parli si,fe Vkó,che mi dtafedej 

Non efcomo^no'lfat^màfommagloriat 
Ti dico,l'inuolare 

Dafaure di Satana alma perduta > 
Onde fi (pende ben la vita tfleffa 
Ter comprar tantagioiase l'hai fcopertd 
Ntelfommì} Dioy che in ver gogne fo troncò 
Volle ignudo morir, à' ingiurie onufto » 
Per far sì dtgho acquifto ; 
Non fai turche pur vedi 
Di C efare, e di Pier le /acre leggi , 
Che chi s'accoppia in moglie vnatal dona. 
Che conuertirfi voglia, 
Dachidtferrainterra 
yS'fuo volere il cielo, ottien perdonò 

e le pene deuute à le [ut colpe? 
Se l'ami ( come dici) 

fponf. r;^^^^^* ^^^/^^^^^efuo non ctiTrat. 
& mal ^^^^^'Jol'amoiC voglio far, quanto m'ita 

trim. poni . 

Difper. Hor vàych'ad altro officio^à cuimwuia 
Jl mio Signor, vuò gire» 

Serbaciò,cheihÒdetto,eCe(feqmfei 
riorn.Nonhò (comegiàdtffi) \ 

Dì s) degne fauor degna mercedej, 
Ma, ciòchepurdettrei, 

Nèjfojfo far con altro. 
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Fari con piena vifidtcnX^,e fede* 



Scena decima» 



^ Difperatione . 

Vedi cecità grande. 

Colini fà del diusto y e de lo fchiuù 
Ne' peccati di carne, 
E mi ì inchina fiotto, e fi dtmoHra » ' 
. Con pili nefando errore^ 
Idolatra a Amore : 

JBafta à dir, eh' egli e amante; a quefia^etti 
uimezjut al culto di dipinto volto , 
Jl far fi tanti Dei non par gran cofa» 
^S^CàiChe perigli haijcorfi 

Prudenza mentita ? 
Far del mejjo celeffe ? e conjtgltare 
Quel,che pur non vorrei, che maifeguijfeì 
JSJon importa, e fttl nojlro 
Proporre il ben minore. 
Ter vietare il maggiori 
Se l'vno,e l'altro non fi può impedire : 
Che,fe cofiei Jtdejfe à peniienzA 
in folitaria vita, 
JSI'hò vifie( ìhime) tant* altre, 
Ch'io pojfo ben temer , ch'ella ci tolga 
Tante te più alme ancor, che non ci dona: 
t^^àyfe Fi orno uo in fua balia la prende > 
NontemOiChelaJpofi: 

Opraro 
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O^rarò tanto nel fio core in/ano 

Con Quelle, eh'ei m'hà dette , 

Et aitretche fiprò rapo» più forth 

SenX^ j ch 'eglt mi /copra ^ o mi conofia , 

eh' ei farà. quanto vuoine farà, quanto 

Con lingua al cor di fi orde hó confgliato; 

Et elUìcW àpiudvno 

Si farà fatta predai 

Ben tofio diuerrà publico oggetto 

Del fiTJ^'aitrui diletto ,* onde con vna 

"Odorata colomba 

XJerranno milleye mille. 

Fatte nere comicità gracidare 

Ne la noftra magion del pianto eterna," . 

Oh qual contento hauròjè tanto fegueì 

Adà tacciyt fuggi, eh' altri non tt fi opra > 

Perche dal fime dì fioperta frode 

Non puoi frutto Jperar,fe non difcherno . 



Il Fine del fecondo Atto* 
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SCENA PRIMA. 
Teofila. Spurio. 

Tcof. S)^ pargoletto mio, fia ben diuoto ^ 

Di Gesliy di aria, di tutti i Santi : 

Prega, che tu stj huouo > 

Che impari ben, che facci » 

In ogni cofa del Signor la voglia. 
Sp. // farò\ ma vorrei,chemUnfegnafte 
ualche bel prego > end' io 

^^oteffidimttndar, quanto mi dite . 
Teof. Di pure il pater nofler, ma di corcy 

E €on diuotione , ^ 
^ £ di C j^ue Mariane he ti so dire$ 

Che tu non puoifaper pr seghi piU belli 

Da far fi con la voce . 
Sp. Ver che dite da far (i con la voce? 

Sipuòforfì pregar fen^a la voce ? 
Teo f. Si può pregar co'l core, 

Senl^ mouerlelabra* 
Sp. Adavuò,chem\vfegmate. 
Teof. T'infegnarò ben figlio: ivuò,chesij 

Vn putto faggio, e fanto» 
Sp. Sarò ben volontierfe m'infegnate j 

Che intendo a dir, eh* e pur la bella cofa. 
Tcof. Intendi ti ver ^ figliuolo; è tanto bella^ 

Ch'hauere in te non puoi cofa piti belld . 

M àvuò^ch'acor tu preghi ver tuaM adre^ 

Che 
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^ Che Dio lafaca buona» 
Sp. <JM^à non e f or fi buona? 

Ella mi fuol pur dar di buone co/è. 
Teof. buona si, mà la vorrei migliore ^ 

Che ti potrebbe dar cofe migltori. 
op. Stìdunq'yì* pregarò: mà per mio padre. 

Non volete^ ch'io preghi? 
Teof. S/pregajche Dio facci il fuo volere 

Di Itiiydi te, di me,di tutto il Mondò, 
Sp. H orsù tanto farò , mà dite vn poco » 

Perche ho d'andar à fenolo^ 
Sp. Per imparar mio putto» 
Sp. t^nch'io si credo 5 (ro 

Afa che deggio poi far con que /, che impa- 
Teof. Spenderlo per honor del Signor Dio, 

E per vtilità d^ ogni viuente. 
op. Oh vah le belle cofs.che mi dite» 

jo bea.mi.vuò sformar per imparare» 
Teof. Farai bene» amor mio, per que (lo fìa 

Timorato di Dio, 

Diligente à la fcuola, 

ZJbidiente,e riuerente al maflro'. 

Fa a garra tati cui vediiche pU impari , 

Sta eh et o^nori gettare il tempo in giuochi^ 

N on venire à le man co tuo compagni > 

Sia buon con Vioyton tutti , 

E non ti dubitarle he verrai dotto • 
Sp, r li me ne dite tante in vna volta , 

Ch'io non le terrò a mente. 
Teof. Non dubitar, fanciullo, 

2. Ch'io 
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Ch'io ben te le dirò de C altre volte» 
Sp. H orsù io mi cent euro yandiamoiandiamot 

Cheli Af afiro non mi dejje à tardar tato- 
Teof. Hai he ragion figliuolo tandiàych' è tem^o» 

Sia benedetto chi ti dà tal lume* 

Scena Secooda* 

Rubici. In fembiante della Madre diMoT" 
^ghertta» 

Sia benedetto ti padre d* ogni lume , 

Che yper illuminare il tJMondo cieco ^ 
tJ^andò la prole fua luce del ^J^ondo 
Da i lumirioJiin\queHi ofcuri chioflri. 
Sif benedeVrò, ò mio Signore eterno : 
Ti benedica il deisti benedica 
La T errale quanto ella nel grtbo accoglie^ 
Effetto di tua voce onnipotente^ 
Degno feiGesU mio, 
Jmmacolato agnel,che fofii vccifo , 
E che col fangue tuo Ihuom rtcompr^Hi^ 
D'haueryvirtiiydiuinitàifapien'^ 
Fortez.zjt,honorey e gloria 
"Xenedittioniye lodi in c telone in terra 
^ S nel falfo Oceànv > 

Lungi da tutte le create co/e j 
Ne*fecoli de' fecali, stfia. 
jiluta^aiuto mio, queflo penjtero 
Figlio de l'amor tuoyche il cor m'auuampa^ 
Effetto deldefio\de la tua gloria^ 

I Che 
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Che in me per tua bontà ferue per fempre . 
Fa s)ì che Margherita» 
*Tecorella fmarrita , 
Commejfa à la mia cura» 
Ter me^co'l tuo fauor , torni à l'ouile, 
Bgo^adituafonte.etuapa/ìura. 
Veflo, Signore{il fai. me l'imponejìi ) . 
Sembiante femiml,f emine a gonna > 
Ver far entro tifilo core 
*Téaga del tuo ttmor,fe non amore 'y ì 
Tupurperleiprendelii 
Di viljeruo mortai pouero manto, ) 
E te n pagaci tanto. 
Che fempre il ritenefiU 
E di gt aria immortai tutto ilfregiafli « 
Deh coprii ancirfcoprhò mio bel Sole , 
Corai di grati a tua (yip^'alma ignuda, 
■ S enz.a te luce fita, Jua vera vita, 
2\4 ifera decade morta, ecco ella rìefct 
Di cafa tfàchen 'efca 
Del rio couile dijue colpe indegne 

Scena Terza. 
• Margarita , Rubici, indetto fembiant e. 

Marg. di freddo timore 
Speme quanto più ardente. 
Tanto ptu fiera ad affannarmi il core 
Brarììofo, e impatientCf 

D i Sin 
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Sì» quando tua dimora ♦ 

JWt fia cagioni ch'io muora f 

Sin quando, in affettare ti mio contento^ 

Fìa fecolo il momento? 

Deh tnfin di tanti ^ua$ 
p Torni')' amato, e in horftcangi ilmaL 

Deh voi orme felici , 

Che fofte nel partir del mio diletto 

St vagamente imprese. 

Chiedete al del per me, che vi ricalchi 

A r/ fiO ritorno ti piede, 

Ch*ejfer fi bel vi diede* 
Rub. ^T\%.Soffriròjacerò,fìn ch'à me venghi» 
Marg. Fughi la nebbia al cor, la pioggra agli oC' 

Et àie labr ai venti '• 
Di doglia e piamole defofpir cocenti 
^ V amata luce dei fhto Sol terreno ; ^ 
Torni^deh torni homai ; che il fuo bel vifi 
Torna n la bocca ti Yifo 
Torna à^h occhi il feren . U gioia al core . 
Deh chi m injtgna ti mio leggiadro amore} 
Deh ychil'ha vi fio, me ne dia conteixa^ 
f^tiò girne à quel/ a donna ) 
Forfi fiprày s*ei viene 
E nuoua mi darà, che in tante pene 
Ai t far a dt conforto 

A/a,che veggioyiitf elice? ohtmeyche veggioi 
Af i/embra la mta madre 
Tanti, e tanti anni morta; e dejfa?òpure 
Sognoyo vaneggio} mifcra^che miro? 

Rub. 
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R u b. A n g. Sognile vaneggi shfiolida figlia, 

JSJon t emeri non fuggire. 

Frena il pièy prendi core; 

N e vengo per tuo amor e, e per tuo bene , 
Idarg. y^himè, madre diletta , e qual poteni^ 

S t vi ritorna in vita? e qual volere 

l^er'm e cosi v 'inuia? 
Rub. Ang. Poter, voUrdi Dio, 

Che vuole il bene.e puote ciòcche vuole ; 

E vuolych' efebi dal le"^ o, onde à le nari 

2) ogni beata mente 

Tiu ti rendi (infelice ) 

D'ogni carogna fracida, putente. 

■^b figlia, affigliai è quefta 
La via d'honeÙa vita 
. Dalatuamadreapprefa? 

Quai vefligi vifcorgi imprejfi mai 
Da tatua genit rie e , ' >• 

// CiH viuer pudico ognhora vinfe 
*I>e puri cigni nel candor le piuwe? 
^hi disi degna madre indegna figlia : 
N on più figlia, non degna 
Di c osi degno nome ; eh fcioperata , 
Mori bene in se fìejfa la tua madre , 
Di morte general, morte di corpo , 
tJMàella e in te pm morta 
, Di morte /pecialct 

Morte di rimembran'^^a.edifequela, 
E del nome di figlia 

fimi vtuertuoyche il fio morir t'ha priua. 

D 4 Mà 



T R Z O. ^ ' 47 

Jui quei crini ornati 

pian tanti irati Ipauentofìferph 

Che co Ifuofibilar.coìjuo veleno 

Ti daran noia eterna, eterna morte. ^ 
Da, quegli occhi lafciui.ond'hora auuentt , 
Ba/ilifio crudeU la morte à l'alme, 
VerfaraifenXapofa 
fnfru(tfioJo inconfalahl pianto ' 

Quel vifo.ch'hor ti credi ejfer dineuey 

Fta dal nero carbonich' ardere non luce» 

Tuttarfo.& annegrito: 

Le lahra, che impudica 

Offri àilafciui baci t 

Dat e^^^lte infocate, 

^damcrdaci denti 

Dei tartarei ferpent i 

Saranno, ogn'hor comprejfe. 

JSlon rifa, o canto fìa ne la tuabocca > 

à\dogliofi Hridorinoiofi ohmei i 
X^on cibi lauti, non eletti vini 
^Mà z,olfo liquefati OiC fiele y e tojc o, 
£ quanto ha più d'amaro ogn i amarez.xA 
Saranno il premio di tua gola ingorda . 
JSlon pendenti à l'ortcchie , 
XQon al collo momlf, o gioie al petto , ^ 
JUfÀfieri ajj>i,empi draghi, ero^imme 

Haurai per vaghi fregi ale poppe 
Quante, e quante faranno htdre crudeli, 
t^uide d^l tuo fangue,editua morte. 
Di cui con fòmmo^hrror verrai nnìrtce 

P S 
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n^er fiori , e per odori 

Turba immonda, di vermi» horrihlph \\a 

ha l'wfcrnal latrina: 

Ttrviiìi ricche, em^inti^ 

Tempeflate di gemme, ornati d*oro 

Haurai tenebre eterne, 

E denja inefplicabtle caligo', 

E pure in tanta ojcwrità vedrai , 

Con tuo fiero tormento. 

La tua morte immortale. ^ ^ * . 

^ quefle impure man, che st vagheggi > 

quefìi vaghi pie.che s)ben calT^ > 
Ter maniglie , e pianelle 
Saran dure manette, horridi ceppi. 
M corpo i che vexjz.eggi,e tanto adori ^ 
Ftan delicati bagni acque dightaccio% 
E molle fciugatoio ardente vampa» 
J chori de gli amanti ^ - 

Saranno(horrtdo cambio) atri demoni, 
C hanno diferpe itcrm»dt porco il capo. 
Gli occhi dibafilifco , e quinci irati 
u^uuentano di foco empie faette\ 
JHan denti d'elefante, e bocca d*orfo 
u4 U di pipi (irei, coda di Drago, 
Di Leone, e di Grifo artigli, e piedi, 
.Neriy& aduflipiu, che gli Etiopi , 
Tigri crudeli, infatiabtl lupi. 
Che con rabbia fi mor/i, 
E con ferri infocati,Cr altri milU 

^iu crudeli fir omenti. 

\ Stnh 
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Sempre fapprejlaran nuoui tormenti, 
Af à quali fuoni^ e canti 

alleggiar an le note ? 
(jemttij ohmei^quereUr 
JH ugitiy vrli, e rugitiy 
E confufò damor^ùeftemwie horrende , 
E lo [Irtdor diftrepitofo foco, 
* Fragori di catene, e de gli ordigni^ 
c Con cui fi crucian l'alme^ 
Faranno a tuoi lamenti^al tuo dolore 
Aiefli[fimo tenore . 
Fiano agi^efian piacerla te [piacenti^ 
Tenofi motiy ogni dtfgkfto intiero 
D'ardente Jete^e infattabilfawe, 
^i perpetuo languir^ perpetuo verme f 
E d'eterno morir Jenl^hauer morte . * 
Hor che dici? hor che vuoi f 
V uoi^ch'io ti dica pm, vuoiy ch'io ti dica 
Q^uely che non fi può dire, , 
Ej non st può /offrire ;>€ pur fi foffre, 
E pure il fojfriraiyfenon tipents, 

Chemiriff?ondiì Margheritainfana? 
Marg. ^hime troppo confufa 
Non sòy ch'io mi rifponda^ 
Ne sòy doue i mi fio. 
Madre ( fè pur volete 
Nè vifdegnateych'to vi appelli madre ) 
Lafciate re(pirarmiy e m' ottenete 
C h'to penfi, e fcelga il meglio, 
C he ben la vita andata honefin^egiufia 

D 6 tJMi 
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AUfà creder ^ che i vofìri 
^rieghifuno efficaci appo quel T>io %^ 
Che perjalute mia mi vhà mandata J 

Rub. Farò quanto m$ chtedii 

Tufà quanto richiede il Signor noflro^ 
f Ch'io torno yonde ne venni : 

Marg. Deh pria > ch'andiate^ ò Madre , 

LaJciatealmen.ch'iocoJga vn bacio humili 
^al lembo de la vefie, che v ammanta t 
Poiché co fa maggior^ ne quefìa^merto 
E à tanta vofìragratia , à tanto amore% 
Islon ho ( per mia vtltà)d animo grato 
Hora più viuofegno. 

Rub. AV/ vuò.vuòy queflo honore 

Tufacei ai tuo Signor y che pende in croce^ 

Marg. F arollo- 

Rub. Ang. Et io n andrò nel Tempio ifiejjo % 

T>a cui per te ne venni. 
Marg. Ite Madre beata ; 

Che il Cielo(il credo pur) l'alma v accoglie^ 

Com e il corpo la tomba^ 

Scena Quatta* 
Matghetita* 

Ohimii quaCè il mio ffatOyanci il mio tmtff. 
Fin d'aj^ni altro inf elicei 
Se dcr>tJo% ecc^nei fogni 
Tauent o fi) e crudeli 

Mi 
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Jl^p tolgono ogni pofa.e mi dan pena* \ 
S'io forgo, e vado al Tempio 
Ptr diuertirne il maUch'to noti vorrei > 
Teofilami cruciate mi s'oppone', 
S'io torno, ella ancor ptìt con Ungna acuta 
M i fìede il petto » e vuol e ^ 
eh 'abbandoni foluiich'è l'alma mùt^ • 
S'iofìòfolingaincafa, eccom'ajfale -, 
J mpatiente amore te me n trahe fuor fi, 
Tér preaenir l' ornato, e l fm ritorno'^ 
S'io ne chieggo contesa, ecco cheincqtroì 
Sorgon di tomba i morti ad af armarmi : 
Jn fomma il ridondo tutto 
1^ retende iC mio dolore, e'Imio tormento • 
S entDpugna crudele entro ilmio core^ 
Al' ondeggia l'alma tutta 
Jnriatempeftadipenjternoiofi» \ 
JS/è sò qualjja il vincent0, 0 la vittoria. 
Quale il Nocchiero,€ quale il fido perfa* 
S e premendo lafiiare jimor il' amato » . 
Ohtme parmipiu lieua _x . , s c 
L'abbandonar me ftejfar * \- 
^ Che^tutta imprejfa i»lm,4utta cangiata, 
ISlon sò trouarmi in inerir Guarani tn altro. 
Se l tengo, e tronco amato ^ ^ 

^^^^ ' 9 ^ 

Quafihedera lofirirtgo,phimkche firiugo 
La cagion di mia morte femjpiterna , 
, Per quel, ch'ancor mi dice 
La madre mia,che t tinto 

CuralamiaJalHte , 
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Che vien fin da l'attello à procurarla^ 

E per quel, ch'hor mi detta 

Qj^ly che fra tante mie tenebre denfe 

Ali luccypoco lume 

Delachrifltanafede* 

Ohimè qual ma^^giòr pena 

T^ien la magion d'inferno ? 

Quati dolor si rio > 

eh* adegui il dolor mio ? 

Deh chi mi porge aita? a cui ricorro? 

Forfì al Ciel? forJi à Dio , 
^ Che per le colpe mie flà meco irato ? 

Forfì à la terra, 
' ' Ch'opra} flromento de l'ifleffo Dio, 

E maledetta à l'opre mie nefande y 

ylltro non mi produce , 

Che triboli^ e che (pine ? 

E or fi àgli huomimì{ohim e) tà lor ricorro^ 

Parte mijpre'^^Jjrà, come rio (ierco% 

Eparte m^ accorrà per mia ruina . 

Al àf ór fi chiederò fido focco rjo 

Dagli fpirti d^ Inferno ? 

J^hi ehepùjfo temer yche temer deggio ^ 
^ Che fìan proni i"M mio malese che anfiofi 

Attendino mia morte, e morte eternai 
^ JHor che far ò? chi mi daràfoccorfo? 

E arò ricorfù al pianto , 

Che fcendendo dagli occhi in molta copia 

Klon fol mi (pengn il foco , 

ChemiconJumailpettOy 

MÀ 

ji \é 
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Ada wi rifohta il core^ 

E mi prÌM di vita • 

Mifera Margherita , 

Degna di quefìo notile > 

S^io miro tue fciagure : 

(^ià chcyqual batta immoda^huntor vifcofó^ 

E humore jlomacofoj > 

Najcefli tn quefio mar din^ahil 214 ondo 

jD4 tua candida concay hértitrouiy 

( Merci del vento di tuo indegno Affetto)^ Ì 

Tratta dal patrio tetto 

u4d areno fo lido* 

Ouè di frutto huon morta ogni (peme\ 
Et ogni Iteue foffio daura auutrfa 
Ti dà penofo moto ; ^ 
Ey [e pura ttfe^ chi ti fé viua, 
Qjial perla men pregiata^ 
Con progrejjò di tempo 
Ecco , de le tue colpe- 
Vergognofo rojfor, tifa vermiglia ; 
Oride ben merti.checiafcun ti lafcip 
Mifi^o fcherXp avventi 
D'infelici accidenti . 
j^hi ilnmitrahedivita^ ^ ^ 
Se non vecchi m'aita ì 



Scena 



ATTO 

Scena Quinta. 
Difperatione» Margherita. 

Di/per. Non temer, non temer § non dijperare^ 

(Sò^ ch bò ejpettato il tempo 

Di far contrario effetto al mio ver nome, 

tJAik effetto conforme al mio talento ) 
Marg. Ai n chi mifgrtda(ohtme) so forfè vdita 

Mancana qyefla ancora à mie fctagute 

T^er farle piU perfette^ 

eh altri vdito il mio dir vario, e confufo 

Mi reputi impaXzjta. 
Difp. Odimi Margherita^ 

Non ti tengo y^jè vuò^ch' altri titenghi 

Forfennata, qual credi, 

Af Ày perche fon Prudenzjt » 

Ebramo^che tu fiij det t a prudente » 

Frettolofa ne vengo a tua falute. 
Marg. Màchit'inuiaverme? qualterifcrt4 

^ietà del mio martire ? 
Difp. Non fai, che il del pietofo 

Soccorre ^quando meno altri nhà fpeme ? 
Warg. Dunq ; dal del da le mie colpe offefa 

Pojfo creder y che venghi 

jflta virtù per apportarmi aita ? 
DiTp. Jlpuoiì Chi te lo vieta? 
-Marg. AI e'I vieta il mio demerto , 

^ df'miti fozjj errori il grane fondo. 

DifP. 
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IXtCp, No» puoi tanto peccar, quantopuo Dio 

Perdonarti pieto/ò (0 dico bene) 
Marg. // ere doremi trinchino , e lutri^a^ti» » 
Difper. H or odi ;e noto à me ciòcche t'^anna» 

Che tnwJìbUpW dianzj qui t'attefi , 

Et vdijtue quereli' j 
Klarg. Che deggio dimmi alma virtù celefft 

Che.d€ggio fare in si dubhiofo flato ì 
Difp. Dei quetarti, ejpettando anco ti ritorno 

De l'ajfente tuo amato- ( 
Marg. E seglirton tornale, 0 foJle morto ì 
Diip' ( Guarda che non lo /copri) 

Deui K4f(or Fiornouo , 

Ch'ètifo non meno amante. ^ 
Marg. Duaq; d'vna n andrò net altra colpa 

Infame meretrice ì 
yiCpti:( Ingegnati Vrudenz.a) 

N on vuòiche^ltuo diletto, 0 che Fiprmm 

Sian tuoi concubinari 

M à,che filo vn di lor tipa marito : 

Se l'amato ritorna, eifìa lo (pofo ; 

M à s'eipur non tornajfe {il ciel no'l voglia) 

Ti s'accoppi Fiornouo ingiogal nodo- 
Mztgjo non fimo Fiornouo,e bench' et m'ama» 

JSi on hfe non da me fuggito amante, 

Come vuoi dunq-y^ch et mi preda in moglie^ 

Cangia in amor la fuga, 

P erche gradito amant e 
Diuerrà piuferue.nte ^ onde di lieue 
F ara quanto ti dico; (fr io piet ofa 

Del 
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^el tuo prckifto mal A ho covfyliato 

jf feguirti, e Ih far ti 
Marg, i par difjicil opraye periglio/a : 

t^^'impoft ti mio diletto 

Scoperto l'amor fuo^ch'to noi mirétjjij 

Con pena anco di morte : 
t JHor come vuo$, ch'so pojja > 

Cofa tanto contraria al (ho volere ^ 

£ tdnto ruinofa al t/$Her mio ? 
Di/per. apnte cofluiy 

IQe fai del fuo ritorno il che y ne il quando^ 

7^' e liet4e,fin, eh' ti torni 

jM irar\ c^r affidar d'amor Fiornouo* 

Con non ritto fi, ma benigni fgttaìrdi ; 

2)^€VkòyChe facci più /in j che conteT^- 

N on babbi de l af[ente^ 
Ma xg.ln fomma , md mi credo, 
-Ch atctin di lor mi jpofi : 

L'vn^perche ha già di me fatta fua Vòglia, 

V altro yp erche conforme al commun dire 
^ Non fi vorrà jpofar 1'auanz.o altrui . 

Sai ben, che mal fi ti oua à pan nne 

H onorato marito; onde conchiudo , 

Che meglio fia per me lafciar tvn^ l'altro^ 

Et à Ivno co' guardi » 

Et ài' altro con l'opre 

JSJon farmi empia cagion di nuouo errore, 

Jidà darmi à miglior vita , 

S olitariay & honefla . 
Difpcr. /j/ à(dimmi)come ^oidi viner penfì 

Chi 
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■Chi tt frouedcrà di quanto è d'huopo ■ 
^Ituo viuer mortale ? * 
6" ei troppo auueTjia à gli agi, » • 

Nemica deglifienti,e fai pur anco , 
Chefaticofa donna 

Con la conocchia 5 e*l (ufo, opur con ago 
O con tela, 0 con altra arte donne Ce a, 
'Benché fottragga àgli occhi 
Jl necejjario fanno , à se malia fi a ; 
EtmcheperteneJfa,eperilfìglio 
Deurai trar da le dita neghitofè 
V alimento y il veftire, e la pigione, 
Tenfibaflare al tuttoì.oh troppo penflk 
Ì> troppo de le coje hoggi alto ti pregiò ^ 
S hajfa la merce de le fatiche • 
Difeminella vili vuoiforfiafiretta» 
^ a fame 0 darti in preda à milie , e mille 1 
E far del primo male. 
Tediar Uricadtital 
O morirti di fame dt/perata. 
Et auue'^are il figlio à furti indégni , 
Onde alfin.perfuggel d'ognifuentura , 
L habbi à vedere àgiuflo laccio appefo / 
• M al penfo(credi à mejperche viuendo 1 
( 5" e viuer s)può dir » cht muore ogn hora 
C on tanti (lenti y e tanii ) 
Hauraiper quefle pene tn quefio Monde, 
Epot ne l'altro per le dggionte colpe 
Vnfempiterno più doglio fo Inferno, 
Cangia dunq; conftgHo\efgui Umio ? 
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t^maTiornouOimàd'honeUo amore ^ 

Con pen/tcr^ cfjci ti [pofi^ 

^hefeguendo il penfitr, com to t accerto | 

Le pene fu^irai.che tanto temi 

{Et à ragion) (HJnferno, 

JE in queffayC in altra vita haurui contem o. 
JAzx^.Benveggio^ch'altuo nome 

H ai giudtcio conforme, alt a PrudenT^. 

et quanto ^quanto i deggio à tua venuta > 

^Ituofenno.al tuo dtre^ 

Che pietofo mi trahe d'alto martire ? 

Rifoluoyquanto hai detto ; 

Faràyquanto m'imponi ^ 

Perche ciòcche mi dici 

Stimo legge celeflcye non coniglio • 
Difp. Fm kene^e ben farai; va dunq; in cafa 

Tutta racconfolata^e tafficura^ 

Ch'io dtfporròFmnouo à quelle he ho detto. 
Marg. Nèvòpervbidirti.alma Prudenz^a, 

Aia vò (£ohlighi carca àfauor tanto; 

E quali non ti rendo eterne gratte 

( Colpa di roz^a liugua, e d'intelletto) 

T^i rende col tacer e il grato affetto. 
Difp. Rmgratia pur colui, eh a te mi manda • 

Scena Seda* 

Difperatione» 

ìnfomma Altri {tu teme 
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1 difagidelcorpOy 
Che la morte de l'alma^ 
Et impudica donna ; 
J doìaira di carne , 
Slf timida la cote, 

C he in efporla à [offrir minima pena • 

'fnhorridijce , come 

uf" facrtlegio atroce , 

Nèfcorge altro perseprouido Dio , 

C he de la flejfa carne ififame v fura* 

XJedit che à quefio colpo io l'ho ferita > 

Benché hen forte armata 

Del timor de C Inferno» ^■ 

E del depr di migliorar coflume ? 

Benpenjafit ^fmodeo di me penfindo » 

Ch'io Jon quelUi che tengo 

Piena la rete tua di meretrici* 
quanta arte mi vuole? 

Tal' hor nuntia del Cielo, s 

Tal'hor nuntia d* Amore : 

C e lo in fanti configli infemal voglia^ 

Secondo i detti óltrui,mi fingo [anta « 

Copro con vel di ver molte men^ogrit 

Ter acquiflarmi fede; in fine à ciechi^ . 

E" lieue il perfuader nero per bianco p 

S'hauejfer occhi quefli 

Kot turni pipiflreiliy i 

*P<r rimirar di verità la luce , 

VedrianiChe nel mio dir molto vacilla * 

£ imeffo il fallo al viro , il malcaliefie. 

Sì 



ATTO 

S} 'crede quefla [ìolta » 
Ch'io vogUayche Fiornouo àfeU(poJiì 
ZJedrà ben , come fia : 
Vammettipurvndfol volta in eafu^y 
Cominci pure ad accettar più cCvno , 
Ch'io Cono bene vn^ altra » 
Se ad vn popolo intier non la do in moglie. 
Hot su non ptu vantar fi x 
J^anne^Vanne à Fiornouo^ e narra il tutto, 
£ con nouella jpcfne 

fendilo ognhor nel tuo voler più fermo • 

Scena Settima. 
^ Teofìla. 

mio Dio beltà degli occhi miei $ 

Satietà d'tnfatiahtl cort » 

Forfi non ba^ìi ad appaggar^ chi t* ama ? 

Ver che fuori ài ìe ( mifero, e folle) 

CoH penfter vaga lhuom,vaga la donna? 

Ter che d altro ha dejioyche di te H^jjb f 

T oneri di configlioy 

Margherita, e Ftornouo^ 

(^he 4'alt^ro^indegnOjamor fatti feguaci 

Al tuo volgono il tergo : 

A quello han molle il cor di molle cera, , 

^ queflo duro più, eh e di diamante • 
^ Deh in me ciò mai non fiai 
^-Impiaza l'alma nua 

Col 



TERZO. V 

Co^l dardo del tuo amor ;fà cos)^icni 
Tutti i dcfirt mtcit 
eh' io fuor di te non trotti 
Cofa,che mi dilettilo che mi motti ; 
i J^àfol tejol ne le create cofi 

ty^mi di fanto amory d' amor f cruente » 

Sia teco ognhora il mio fetifer piìt ardete» 

Adi JìauuilifcatltuttOy 

Tu fol caro mi fia» tu fol mi giaccia* 

Gesù per me trafìtto 

Da duri chiodi in Croce» 

ui me trafigtilcore 

Co* chiodi del tuo amore* 

Onde ognhor croc^fìjja in te mi trotn» 

arida alma miai fin quando hai fi te 
D* altra acquai e ad altro fonte 
Corri con voglie pronte ? 

difalubre humorfonte inefauH o , 
Dolce, e bel ^esu mio,perche non t*amof 

Scena Ottaua. 
Acharc, - Teofila. \ 

I 

A eh. Qhity eh* or de dt amor amor celere ? 
É Teofila, tacci , 

Ter eh e col tuo gracchiar nera cornice t 
J^on interrompi à bianco , e vecchio clsft9 
1 più foaui accenti . 
Teof. 1Benigniffimo,e fommo Creatore, 
ì Come 
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Come puoi mai [offrire» 

Che qualche crcatuta tua non t'ami? 

Afài fe in aliri ciòfoffri,in me. Signore, 

Nolfoflener giàmai;. 

Irrompi nel mio cortt efammiforT^ 

^otentifftmo Dio;forzjiheatat 

E viplenzji amata , 

Qjiando {jaych'io la finta? horay hora pa. 

Gesù dolceTxa mia • 
Ach,HÀ fìmto'yhor tifcopri, 
amante M Dio « 
del bel nomey chai 

Teofìia ben degna , 

Felicète, felice j • 

Che , qual vecchia fenice. 

Nel rogo fortunato 

De tamor di Gesuringiouinifii. 
Tcof. Che dici , ò fido Achate^ » 
\ O ^ gemma illustre di celefle cura ì 
'E^ben douere al nome , 

«-5^4 difetto al mio core 

Q uel,che mi credi hauer diuino amore? 
Ach. Cos) pure amaffl io , 

Come ami t u il mio Dio * 
Tcdf. Costl'amajfe pure il tuo Fiornouo , 

E la mia Margherita, 

Cotnamitu Gesù, mio ben, mia vitai 
Ach. Forfennati infelici: e che faremo? 

Chefia? 

Teof. Per me mi sò,sò queU fhe bramo ; 

EJc 
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Eip^ari al depofòjft ti potére, 

ZJedrejfi ad oro fin d'amor celefie 

Già vagamente vnita, 

Qual perla. Margherita- 
A eh. A^Jjepotefft anch' io eiòichepiu voglio j 

Fiorrtouo già far ebbe \ 
■x; ' . IQhouo fior mi giardino 
. Détfantù amor diuino . 
Teoi; Hahbiam p ìtr falda ffìeht'e, . x , ^ w , > 

Che, chi ci dà il voler ^darà la pojfà . 
Ach. Ciò jpero; mà tantarde il miferello 

Di quella alunna tua, eh* e dura felce 
miei fidi configli . ^ ' 

Teof. Se doppo il mio partir non f'è partita 

Dalfuoprimrero affetto i '• >! 

Sò,ch* ella lui non ama- . 
Ach,E^aJJai»chelalafciaPiì 
Teofv E^poco, àpena 

V. Sono ita à jcuola co'l fanciullo, e tor^o. 
Adi. £^ tanto temi in con breue tempo ? 
Teof. JSIon fai, che lieue foglia 

Fili ferma opponfìÀ t impeto dt venti , 

Che di donna inhòtiefia il mobil core i 

^i profano amatore ajo^z^e brame t 
Ach > Hai ragion di temer; và dunq\ in t^a^ 

*Terche l'emi^io demòn più non l'abbatta^ 

Quant 0 la^e più fola' 
Teof. Far olio; e tu che fai > 

Che non cerchi FiornoHo,e non procuri 

Di confegmr ciòcchi diluì pretendi? 
H E Ach. 
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Ach. Per quTlh venni quìsiiyoue iJiafcUh 
Quando mandommtù Alcjfa ; 
Ch'eifpejjo vi dimora , 
QjiM mifero legato ' 
t w Di Margherita à amor o fono do ^ K 
E di tr Oliarlo haueo fpeme^e de fio ; (ue^ 
Alàspoiche ^rnwl véggio, androne altrtf 
Seguendo il tuo con figlio ^e la miabrama. 

Tcof. Vanne felice, cfj so me nentroincafa* 

Scena Nona. 
Rubici. Raguel. inftfiohiante jingelico. 

Rub. Oh come inftdiofo a nofiri amati ^ 
S^oppon l'mfernalferye; 
Oh come inufdiojo 

Del ben(bene infinito) )jT 
Che (fua colpa) perdè^perdendo infiemt 
Del racqutjlo ogni fpeme , 
E chejommapifità del Signor noHro^ 
^ Concede a Chuofn^£he l'ama, 
f^^firmhandoognhdr loglio infelice 
Sopra ti buon f(me di parlar dtuino > 
Che nel campo del cor per noi fi (pitrge. 
Rag. Nonv'e^dondefiupir: fì^^ch'einon Co fa 
Se non, quando altri dorme, 
Che^fe vegliajfe I huom, quant'egli deut 
Ter gloria del Signor, per fua falute » 
CeJI'aria l'empio fiil dinuida voglia^ 
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Rub« A^a^dcHC Cinfelice ^ 

Per ft4a natura fral pur chiude i lumi 
peri^Uofo fonno, 

Pier noi s'impieghi infati cab il veglia • 
Rag. Ilmertailfommo amor\§he D$ogU)portaf 

EU chiede anc9 h cura à noi comméfja . 
Rub. Perquefìo(b^nt^ìlfat) dir^iadrecFiinta 

Fefìtiftnto fembi0rt(ef e in tS^fargherita 

Jnc(ìai qualche horrofd' horror d'Jfiferno; 

Perch'eli a fatta rea di tante colpe > 

Per tema almeh dél fio 

Odiale l'oprar rìo^ 
Rag. Et io nel mio F iornouó ^ d» J5 

Tentai dirifuegliar/imorfopito 

Vhonorata virAU, de t prima amantaK^K.wZ^ 

Perch'ei, eh' anco itel mal non hoMidlce j /I 
^e nefueilejji al tutto,. . . . «^^^tiìft ^ 
Rub» Aìàchepr6ys'y^f/nodeo,/èinfernafn;o(lro 

Con Velata apparentale dir mendace 

Spoppane à defir noflri.el* vna^ e (altro . 

ZJi dà fede, e confenfo? 
Rag. Hò Visioi come tà, non villo il tuttoi 
Rubr Hory perche motore vinto i^(s ^ 

Siaognilorvoto esfor'^o 

Non men, cht fil daragna, a cui s'àppMghì 

fmpetuofo ventai 

Con celeRe virtù di ConfìdenT^^ 

ChcOenghia^J^argherita i 

( Ter cm fai, ch'e riforta ogni tempera) 

V w {fe così ti piace ) 

E t Dar- 
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D or gli tvlt imo creilo. 
Rag. Mi piacerei voglio anch'io\ che kcfi fana^ 

Con oppoRo rimeMo àppofio male . 
Rub. T^nnq; con voce vnita^vnitoaffetto » 

Genuf/t/fi,^éwT^flh ^' y^a^Ur^K i 

"Tr^^am > chc'lfifhnHhDitì c&LiCACeda; 
ì CheJai,ch'èdondilui\nèfc»XalHÌ i A 

Fisitchi ottener la pojfiu ^ ^ 
Rag* Ben diciy e tvhicUfco- 

c > 

Scena Decima. 

« 

Rubiel. Raguel, Vocedi Cielo. ^ 

Sommo Dio > fommo hene j 
R ub. Da>cM tamma fida , 

(guanto confida piuytanto più ottiene > 
j E immoMy come di Sion il monte, ^ 

Ha da tue mani pronte e cinto, e vita^ 
Citot^^wdaper Margherita 

Tua Con fide nTia fintai 

Perche a tempia^ che ammanta ' • 

Cor dtjperato di Trudenzjt in volto. 

Ogni ardimento, ogni poter fia tolto* 
Rub. Attcndiam nutrenti la ri^ofia . ( rjoffro 
Voce di Cielo.Verr acquando più vuole il Signor 

La richiesta virtù nel bajfo chioflro* 
Rub. Sia fatto $1 fuo voler nel delinei M ondo, 
córro Rag. Sia lode eterna al Jho faper profodo • 
Rag. H or con più vitia fpeme > 

Econ 
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E con più lieta gioia 

Fatciàm più pronta nojìra fida aita 
la tua Margherita» e al mio Fiornouo» 
Rub. Sorgo,tf ne va per lei, 
Rag.£^ io vtrlwm'inm. 



V 
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SCENA PRIMA. 

/ 

Tcofila. • 

• ■ 

Teoria conuìenti 

: P^r awor di G a/u /offrire il tutto : ' 

pena ito il ftnciul vuol, eh 'io il ripigli % 
Qujtl progrejfo può dar si breue tempo 
jAd età. puerile , 

cuipèhfter difludio è il merr frequente. 
Che fìritroui in core ? 
In ver, chi Dio non ams 
JSlonsà quelle he fi voglia; 
IQetroua alcuno oggetto , 
Onde appagar l'affètto. 
Core human; Dio t'imprejfe 
*J)ifita celefte imago, e quincipuoi 
yfpportià, qual tipiace,altro fiiggeBo 
De le create cofe» 

Che fempre^o troppopieno, o troppo vuoto» 

Inquieto viurai,viuraf /contento * 

Sin.ch'à lui non ti dijyche sì t*impre/fe • 

Il tuo tn felice flato, e mi fermotOi 

*y^targherita infelice > 

Dal Cor qua fi materno 

Jììta pietà m'elice ; 

Che in ver^chi dritto mira , 

Non ve pena piti grane in queffa vttA% 

C he lejjer fenTia Dio: fcorgejli mai 

Tiu 

« 
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t.?iuinfiahU'Oceàn dt Margheritaì ' 
H or piange per timor, che morto fia 
Coifthch'è la pia morte; 
H or teme horror d'InfernOi< impaurii a 
Rifolue cangiar vita : 

. tìorpauemadifame.edifperata [fio 
C onchiude amar Fiorr.ouo.ahchepur que» 
t \N onfìa ilpènftertper cut mt màdi d figlio ^ 
Perche da me/coperta ' ' 

iV ott afa di mirar td' amar Fiornoùo^- 
M a lungi pur da me queflay e quat altra 
S inipra altrui credenz a ; 
Dammi Qesu (tu il puoi) 
J^ammi Signor {tttl vuoi) 
Ch'to no giudichi altrtHiCbio nom'vfurpi 
L\vfficioà te [erbato; v 
Ementre^per tuo amor, per tua fequéla» 
« i Vr opongo d'i^hidire à chi fi fia y 
,1 (Pur che i il mal non m* imponghi) 
^ ^ey^iuta il mio penfier, gradifci il tuttoy 
Efà% eh 'io n babbi di tuagratia il frutto . 

Scena Seconda. 

Confidenza. 

'Ben (quaft peregrina à l'huom mal nota , 
^ojfo temer ripulfa ; 
M à sta{quanto fi vuole) il core humano 
Zy^^^miaamiflanemicq^fe contumace , 

E 4 Che 
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Ch( fol ciò, cb'à te piacetà mìo Signore» 

( Itu ctnfer f rtnyre mtro) 
Fia dimia vogUa oggetto, 

, Sòhen, ch'altri più t oflo 
Confida tn oro vtl, feccia di terrai, 
O in bramato fauor cChuom , chepu^nuUa$ 
Sfhe to/ìo cadendo atterra/èco. 
Chi con vana JperanLa à lui s'appoggia i 
O in pouero ùper di morrai fennoy 
O in forteT^ di manoso bel di volto^ 

^ 'JPredadiTempOyO Morte» oin altro tale 

Che (qual lampo fugace, ) 
( Commune fiil deleptu bajje cofe) 
Cadeforgendot eftne muornófcendo» 
Mi/ero confidare, infana fcetta 
Di troppo inauuedutoauuedtmentOU 
X^en e ftolto il cult or, che inferma vite ^ 
Congionge àcannafral^uoco de'venei » 
M4 piuftolto è a penfter et mflabtl core, . 
,Che ognifuafpeme in te non loca, ò Dio» 
SolafermeXj^fChe fofiient il tittto. 
Sò tutto queiìo^ed altro ,e J^ur ne vengo 
Per vbidire al tuo voler fubUme S 
Fà pur { come confido ) 
Che %n van no fìa il venir fer Margherita, 
E che d'vnu fol preda, e d*vn fol core 
/^oa torrn tn gloria tuartcca, e fefiofà: 
FàiCh'e/lahomainevenghi, . 
. E ben cominci ogni commejfu impreft. 
Oh come t oìlo m'odi: ohcometejìo . 

Odi» 
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; Oar,dhf ir? te Confida almo Signore ) 
^mmenfo fonte dt bontade tmmenfa; 
Ecco, ch'ella già nefce ; 
Sia lode^ e gloria a t immortai tuo nome^ 

. ; . Scena Terz^ 

« t/Marghc^Ca» Confidenza. 

JUargh. et" quanto tarda à comparir FiornouOy 
Vorrei pur^felvedejft, 
Compir ciòiChe dettommialta FrudcrP^l 
z^dcfcarÌQ co'gnardimcn ritrofi., 
Jki mt*^txiétpiumiliee 
j^jlente lanutricCt 

€h'ai(uepo mopertjftr.s'oppon moiefta. 
:■ in ciff(rimira pure)empio SatàflA 

ZJorrà farmi tonnato, à età rtefca- 
*Vano il conjtgtio di viìtt u celeflt . 
Qofk&àf Che virtU, che configlio. 

Rimembri. òt^^aK^enttaì 
Marg. E tu chi Jet , ch'evùoi 

I^e'^itimieifMteT^ì 
Confid. Som ConfidenXa alta zit tii diuintt', 
Marg. Non io tante vmii,nk ii.eo'ttojio. , 
[ iiCrefceti pur miferie àmia ruina'ì ) 
H«n dtfiiéyche Satàn vorrebbe opporfii 
Confici. Che non/àppi vtrttiynè mi conofcM 
^v^rotf le'l confermo. 

Perche à l'alma th^j/ide^n^.' 
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T^^o^niben zuotA^e et ógni mal rìfnèfj/t 
Comic n tal' t gnor am a tn lieue ptrta ; 
A<fà, eh io vcììghi dì l nftrno à danni tuoi^ 
T'ropp'o è contrario al vei^ ckhaci dal Cielo 
' Ne vengo per tuo bene* 
Marg. Q^uanto più dt Satàn nuntia ti nieghi, 
Tanto menfede acquici . 
f^uoidunqjyche dal Ciel/Venghiperfona $ 
Così d'empi cofìumi , 

Che toftoy benché ignota^ ' 
Z/og/y di me conte'^zjtì e s) m'ingiurijf 
Sa il Ctel fenT^aìtro auifo i fatti miti ; 
E dian\i altra virtuj'alta Truden^a , 
Non mijgridò.mà m'honorò benigna \ 
Epoi yfon cos)fantay .-^à^v.M.V-ìtj^^ 
Che yer me tutto il Cielo hoggifl vuotiì 
Confici . M ohe ne dici rn vna^e pi» mijcc^ri 
lituo mal, chem'i noto ^ • ' ^ 
Hor JappiyJcioccarelUf 
Ch'io so quanto diceui;ey chiìnimartd4$>^ 
Entro lo (peeth^t^erfo 
Difua diuina eJJinT^a^ 
Ai'hàfcoperto di te Ciòychthifogna\^ 
MàVperchè ditua boccit * ^ - ^ 
H aticffi del tuo mal verace accufa 
( Come piace al Signori, ih etti confido ) 
^ Ti feci tale inchiefta'j e fi ti/grido , 
E scaltra thonorò virtù mentita, 
Qjìincif coprir tu puoi, fedelUyOd^io 
S ccndo da l'alta cort Ci 

Per^ 
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Perche dal C tei y che efchiude ognijuperbia^ 
E ^humtltà ricetta^ 

Non jìa. cht à tene venghi >^ 
Ter infettarti difuferbo or^^oj^lio , 
£> fe ben non sefantajddto , che brama 
T iucche non brami tu ydt furtivi ufi a, 
T^'inuia melj efficaci à rtleuarti 

^ : Dal maLche t hà già morta y e più che mot 

. t^ì tomba et erna(mifera)t' adduce. 

Marg. FuoipUr dunq^ , ch'to creda i 

Ch'à me ti mandi il Cttloy e ch^ altro mejjo 
Non me ne fia venuto? 

Confid. y^ltro nuntio ne venne, e fu chi dijfe^ 
Qual fejpetta d'Inferno horribtl pana. 

Marg. S) t^ intendo ^mia madre tndi ne Ijenne i 
Jìdà qucUa^che mi dt e configgo amico 
Ne dubbi più noto fi, altronde vjctQ 
Che da beati chiofiri ? 
•Confid. Sorfe d'y^uerno^dr kÀ mentito afpetto^ 
Che più tifi;opriròf quando fia d'huopo. 

Marg. Non so queLche thi.creda. 

So ben^ che non pretende alcun mio bene^ 

Jlgrm^nemico de l*h umane genti i 

EpJmcoUimofiroffi 

Di miafiilute a^ante^edie configli y 

Che non sò.fe non dir prudentty e fidi* i 

Con 6<i Tali gli flimi tu, perche non hai 

Lume maggior^chi il veni facci apert o • 

Marg. Vefito prouarà, chi dica ilfalfo. 

M à che da me rkercht^ à che ne viem^ 

£ 6 Confid. 
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Cork ti d . Che gettimi Signore il tuo fen fiero y 

Ch'egli ti nutrirà . 
Marg. Conqfitfitfrutn , 

Chi porti in queflo corno » 
• XJuol fo ^ft egli nodrirmt ? ah che fon troppo 

Scarfo fotcorfo al m$o hi fogno eflref?70. 
Co n fid . PazjLarella^ìw fai, che cj^ueflo è vn fegno^ 

Che, chi confida in Dio , ppir fcmpre khodai 

Terche\quato più l^huomo in si rnaceoglie^ 

Tanto via più da 'Dio per me raccogbe- 

lo fon ( y'edimipure } 

Di celefle teforgran dtfpenfitra > 

E con la mia mifura 

In quefìo mortai chiofho il gr^ datore 

D'ogni hene ogni hent à l huom compM te^ . 
Marg. Dunq 'y^ s'entro il mio tetto ^ 

"^oHdaròrieetto , ^ 

ìrJaurò ciòcche btfogìia al viutr mio^ 
^ Stnz! dira rita faticai S^, 
Coivfi d . Tu pur vaneggi , e beffi 

tJMeffaggiera ctUfte :^ • 
K ^ Non fon di calce, e pietra habitatrict% 

MÀ de (alma% eh e in Dio npon fua fpewe^ 
Marg, Come?vorreJfi d$inq\ entrarmi in core? 

Troppo fe' grande, 0* egli tir oppa anguFlo^ 
Confid. 'Bc diccfii.che il cor§ hai troppo agujlo ; 

Che fiducia mortai dhuom^ vilfinitOy ^ ^ 

Z^'accogliy e dai ripulfit 

fiducia immortai di Dio infinito. 
Matf^, Afàfirfipuò membro fi breue ^ e diretta 

Farfi 
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Far fi capace disi gran fcggettoì 
Confid. l^arli del cor\di carnCiC^to ra^wo 

Del cor di puro {pirto : ' 
''*De l'alma die», e dtjua v$glfa i' parlo* \ 
Mai g . orsU non fm contefe : à quello lAeni f 

Perch'io confida in Dio ì ma perche quefi^ 
Confid. Perche, ffierado in huofrali,t iw^otete. 



N on vitti, onci non muori , V '5 ' * 



Difue mal naie vo-g,Ue efca fetente: ì, 
Marg. A/à non pofs'io Jperare in chimi jpaftt 
Chepoi.conformealmaritaldèuerèi w'J 
tJ^lt fomntmifiri U vittoi . . J 
Coniìd. Più in alto ti vuolDiO'Vtt^liCh'aè^dem 
Ogni piacer dt> carne, k^ .ì 

Ogni virili cen^rejph ■ ■ 7 

O vietato, 0 ptrntejfoi • • t 
Viiil%» E perche queflo^tr pure ' ' 

Ha tftituito Umarifal legame *. 
QoiDfìó.tJHàl'huomciecotèd impuro y 
y'intejfe molti ahufi ; e donna auuexxa 
^ mal pudica vita. 
Se troua punto al juo voler dijcorde ' ' 
uel 4 che lapxejiw maglie, ■ 

J!e colto da Atorte 
Ei la lafcia dolente,, 
tydflfuo $nhone/ìò oprar tirnafoMinH\ 
ChcvfleyefpÀjfavtnta 
Da Jpirto immonda iti fo\X? ^^S^f^ ^* fornii 
'M al puòimal vuole fofteneria pugnai 
Onde di lieuet t to^o imputridrftc \ 

L'antic4 
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L'antica cicatrice à fua ria vogHa ; . 
c Et cfempre peggiore > 
L'altro del primo errore . 
Marg. Dunq; deggio fuggir tutti gli amfflelft 

. *. -'ly amante, e dt marito? 
Qcin^ék'^anf per^^erto dà > che costfia 
x^-' ^iu certa tftalìdute» 
Marg. Dura dÌMÌlton difenfo.e (pirtOt 

Che fkr st longo tempo in me concordi: 
f i f^ome potrò gtà mai per me [offrirla ? 
^ Confìd. Cofìda in quelSignor, eh à te mi mada. 
Che nel poter di lui s) puote il tutto ; - 
«s* ^ "ìaftapchealjuo voler preiliil confenfo » 
Ch'ei co'l volere ti darà il valore . 
Specchiati co'l penfiero in altre-andate > 
Fra tante vna ti fcelgo » . 
Unaperpi'u própong0>%^y^%^ 
Mirti Aéarta d'Egitto, ' \ 

Ch$^inpiu fetali i cifiumiVcfr a più d'vno , 
. <k.^nci a quanti potea trar ne la rete, 

Ch'ancoinfublicapia'^xjtt 

TregantCi e non pregata , 

^ciecagiouem'utendeafouente, 

Otto, e noue anni indegjnamente fffefe } 

E pur popia pentita 

Otto iuftri, * piU vtji 

Jnfempr epurale Jòlitariavitat > 

B de* pluf eri ajfalti, 

Conct^ lordo AjiwtdeOi malpatiente 

Difuà cangiata voglia 

A lei 
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^ lei s'oppofe ogn'hora i \ 
, Dici/ette anni ancora , \ 
Rejìò per jempre vincitrice illefa ; . 
Ond hor l'ammira, e cole 
La trionfamel e la pugnante Chiefa\ 

M^rg, Ben forjì in quefta pugna \ 
Ptìtrei Iperar vittoria ; 
Ai À (ohimè) temo, epatfent9 
D'altro ptudur conflitto: 
Di nudità, di fame, 
'fn cui tante, e tant' altre, . 
Forftdt me ptu forti,epiu prudenti » 
Retlàro alfin perdenti; tiviv 
E t auuer far io antico ^ f . ^\V. 
Quei che nm valfe con gli interi c^i 
D'inftdiofà carne, ottenne alfine 
Conl'afffdio de Mcayedelve^ift.^'t 
E fhr dt fiio trionfo alti trofei ^> 

cajikÀ feruata irhlongo tefftpo, 
E tatho ra anco il verginal candore » 

QoixA d.Fitro viliiC imprudemii 

Non forti ynon prudentr,cpme^ dicJ$ . 
Che in vece del ricorfo à farmi miéi) 
( y^rmi d'inuitta ccnfidènT^aip Dià ) > ì 4 
Si dtèro vplcntarifii tnon forzjttè. ^ 
Jn vergogn'ofapredaÀi^oiJinft; 

t E quel, chefer voiend(r,per eoprìins . > 
Jlfuo infame fallire, 

Chtamàrfor\a dt fame»eh Dio fton manca 
chi ricorra À lui per C4>f)fìdèn7^a : * 
« Far4 



Farà ( fè d'huopo fia) 
Come ytu volte fatto , \ 
Tfoucr mMtna dal Cielo • 
O che volante augel tt porti il ciha, 
Bch^ (Marida pietra efchi thumoro ^ 
• Limpido ycfapor ito ^ 

Cheti(penghi la feto '^e qiuufdo ei pìtre 
jNon voglia quefh.e milléionci infiniti 
j^l fiio fommo faper modi efficaci^ ^ 
Oprare tn tuo foccorfo, i 
Con la fola virtù dt fua parola 
THÒrmforz^arttlavwtu vuole. 
Mira ancor. Margherita $ 
Jn M aria, che i'ojferfi^ 
Q ua fi lucido fpecchio à tua falutc : 
Mira, quanti^ e quanti anni 
Sen{a cwo arreno ella ne vìffc , 
Onde di ciò richieda altrui hen diffe % 
Che in fe trouato hauea verace il detttè 
^el fommo Signor noftro. 
Che t huom dal pane fol non frtt%dt vitjt^ 
M 4 daciafcuno accento > 
eh' efchi di bocca del potente Dio • 
IM^f gSi Cùfe grandi m\ dici, 
Cpniid. Son grandt^mafon vere^ 

£ turfrederlè fuoi, crederle fdei. ^ 
Credi pur ^ {creda ognvn)ch' alcun no deue 



Con dir e, onde trarr ommi il pane lO^i panni) 

JNon edelcih^ilil'ammacaraì 




Non vàie il corpo fiui^kt U vtfiìmmtoì 
Svuoti cke il Creatore» ^ \ 

Che per fua bontà ìmtnenf^ * 
X* die la/alfKa.e/aì^a, ^ 
S sà, con infallibtle fapere» ^ 
Che per ferbare il don, ciò egli i ha folto j 
Le viuandeìC le vefit à tg {Un d'huopù[ 
Non voglia prouedertì ì 
t^UiratCon Cocchio internet 

Cittadini de l'ariai vaghi augelli y 
£ dimmi-i queflo tuo celefte T^adre ,■ l 
SenzA fatica lor diJeme,o me^ , i ^ 
O di cujìodia di rac folte bja^t 
Non gli dà nutrimento' f 
Non è più degna :vtt' alma i e piugradité 
jtDiOifhf thà.^reat^ àfya fewbian^ » 
Che tutta la pennuta ampia famigìiaf 
Scorgi i gigli del campo • 
Cqme reftano in vitaìe pan crejcendo j 
E come han varia, e vaga 
€t odorata vefie . . , » x 

, SenT^iChepurgli/ianotoJoJlent^^iX 
*I>i conocchia^ dt fufi,o d'altro ordigno ; 
JBpfirtragli ofìrh ^gkoririe. tirale gfmme. 
Di cui ne la fua gloria andò pompofo^ ^ 
Npd hebbe SaUmon fi degno mtanto;^ 
£fe il fieno del cawpg{herbuccii^yil^ 
C'hoggi verdeggia e pofcia 
' - S ecco n andrà domani inforno ar dentei ) 
Dio vefie di fmeraìdo , • 

Qmmo 
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Quanto fin dà Iper^re, 

Donna dt poca fit ch'egli fi copra? 

Lungi dun q ; il pender di btr,dtctbo^ 

£ lungi ancor la cura- 

t^n/ìojàye moUIÌa del vtftire . 
» Tcnja pur, quanto faiy che ti tuo pen/àre 

JSÌon ti può vn punto far piti longo ti cor poi 

Chiedile richiedi, ò figlta 

Trima il^egno di Dio, 

Slagiufiitiafua, ch'aùondarat. 

Di quefli »t d'ogni ben, che ti bifogna. 
ÌAirg, St dunq'ipojò flar con bocca aperta > 

Che fen^altro mìo ftento, 

I^e trarrò fa limento* 
QotiM. StapUr ton bocca aderta a fante preci, 
* E fa, cheteprè tuégiufie, t innocenti- 

Siàn tanttékcehe aperte. 

Che à Dio chiegganò aita. 

Che per lui ti prometto, e ti affìcura , 

C'haura$,quantofiad'huopo 

Per Cvna,e l'altra vita- 

Jo mài non vidi huont giufto abbandonato, 
< ^iV* che il fuo femè mendicajfe ti pane» 
li.. ^ fjQfj pgjr^ concèdo ^anci ti vieto » k 

Cheperdiin otioiltempo\ • V. 

Che tot io ha in se peccato, ^ il produce; 

con^uflitid intiera 
I^on può flore il peccate» ^ 
Ala dimmi, hora,cbefai ? chi ti mantiene^ 
Pai nuUa,e qHel,chef<ù vtm detto nulla , 

Perche 
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Perche nulla e il peccato, e per se ftejft^ 

( Se'l compgrtajfe Dtojt 'anntiiiareflft » 

SÌ merta il tuo demerto : 

Fai nulla, e in quefto nulla 

Del tuo immondo peccar ti teforeggi 

Ira nel dì de l'ira. 

Nel dì d( l ira del giudici oeHremo^; 

E pur quel DioiChe^ ingiuflam$nte offefo 

Da tue colpe nefande , 
, - fià fempre di nuoua ira, (ira maniere) 

T eco giuria cagionati pafce, € ammanta » 

E t e fuor di tuo merto » 

^ contro ogni demerta. 

Sfia nemica crttdel fojlienein vita» • 
Marg. Parmif€Setlcih,)(:lnfantp , 

M i venghida. t amato, e non altrondf . 
ConfìàfTipàreilfalfò,eno)iconoJciil verci] , 

Ch'cneriffìmo ver, che Dio ti ciba ; 

Ti copre, e tifoftma ; , . i . ^ 

Perche vien Jol da lui ciò, che di hne, 

^Itritifàitiapprefia» 

Hor ,fe nemica ei t'ama. 

Se nemica ti t'aiuta-, j 

Fqrrai poi, che fua arnica, 

Fjtttaperpentimentiiieperfàm'opre^ 
Eii'odijìeit'ahhandohiì 

frode di maligno t^ffigfi^dannatM 
Qjuepo timor tuo folle , i 
C^e eipur vorrta.checonfidado in htwmt. 
Tuo homicida erHdeliChentdlahàfuo , 

Echt 



E che toflo ritorna in poca polutt 
^DifidaJJe di Dio, padre pitt afa. 
Signor del tutto che non manca mal; 
Cerche, (per onde in huomo > 
J5r C huom conT huomo ardeffe , 
In quefìa vita ds lafciuo ardore^ 
Ein altra d" immorrai peno/o foco] 
£ di Dio difperando 
Ver Dio con luigelaffi 
Qui cogel d* odio ingrato^e <Jt edio ^ngiujfo, 
E poi con luiy con gli altri difperati 
Net inferno con gel di ghiaccio eterno; 

[ Cangia dunq; coHumè^ e in Dio confida^ 
Lajcia it huo la (peramA^e d'huo l'amorcM 
S in Dio drt^Tjt ogni^effti > 
E ÀDio dona ti tuo core 

JMarg, Credi tuy fe mi volgo à mtgliìfr via , ^ 
Ch'egli mi raccorra^rnhaurà pietado 
Di tante rie lor durile di tant^anrd 
Si malamente fpeji? 

Confìd.// ere do, e te*l prometto, ei troppo iamA 
T^amò primAyChefoffty e pria^ch haueffi 
Capacità di menomo di corona , 
Rauuiuòt ijfer tuo con la fisa morte » 
E tapp'tffo del Cielo il regno eterno. 
JSIonfai queUche drte^quelyche d'ognalma 
Ch'à Im fi facci amica, egli già dijjè ? 
Ch*èy qual[aggto mercante, 
^ ^ Che và creando Margherite elette^ 
Eqtumdovnhàtrouata 

Mar- 



Margheritapregtatay 
V tndeiquanto et pojfede, e con quel prcz!^ 
Compra la ritrouata Margherita* 
Qjtefla fei Margherita, 
Quenafe tu,quf(lafìa ogni altra ancora» 
^Che mentre Dio la cerca 
Jnqueflovtuerbreue 
S i lafcia ritKouare j > 
'Per cuiyfommo mercante.^ inmghtH 
& die tutto s fi fiej[o. in preT^o grande-y 
Et t ama, e quiui ancora 

Non pregato date,per te mi manda, 
Marg. H orsù n'hai date mdltcy 

Fenftìfò bene al tutto, 

Q,uanto richiede il cafò, ^ 
' E poi refolueròiquel, che fìa meglio. 
Confid. M tfera acor no fai, quote il tuo megUoì 

N on credi anco al mio elire ? 

JÌeneilfaprai,timenderaipèrprouay 
E piaccia al mio Signore, 

Che fiat mentre tigioua. 
Marg. Ohforft,eh'inon so., eh' è tempo ognhorA 
'Di couertirmi, mentre ho in corpo Caìma: 

Confid. Guardapiir,comefai,che la tardanza 
S t non t'induri poi, che più non pojfi, 
Rispondi pur, mentre ti chiama Iddio» 
Ches horafai la [orda 

^f,f^f^^^^ (^^» degno tuo cafligo) 
Ch egli piti non ti chiami 
Marg. J^on odo ancor fua voce , 
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*Sen quando t vSrò .farommi vn' altra . 
Co n fi d . £^ Jùa voce il mio dirtHon sepre chiama 

Di propria Bocca il Prenci pe i [oggetti. 
Marg. H orsù partiti homaije pur non vmoì, 
%(>'^JÌ340 partale qui ti lafci» 

AÌ4»poiche tu nonpartiytcco tilafcio . 

Sceoa Qaarra. 
. [Confidenza. 



t^hiflolta Margherita p 

chi vuole ti tuo male oh come topo 
Pre?ìtfede,econfenfof ' 

à à chi vuole U tuo Bene , oh càftìe vieghi 
f refenda anco difenfo ì ' 
É ]i il dt peccatore » 

Che no. vi il meglio, et alpeggior s appiglia. 
So, che indarno Signor non opri mait 
Non cejfarò da Ci'(Jequif tua voglia . 
t- Ter vnd Col ripuljk, 

ffpettaroftuo ftile) alma peccante 
Sin, che giunga flagion,ch'ella ne venghi i 
E per tua maggior gloria, 
r N'andrò per altro cof'yper altra preda. 



^ Scena 



Scena Quinta. 
Afmodeb, tcuUtjan. 

La temale he coflei, Ufciike ^fffpAti 
Lafci diletti wiei% la/ci HmioamoH ; 
. 8i inmf^lettayefolitariavit^ ^ 
% Si dia ferua à colui , che cipèrfigne» 
Cheinmenontrompofa ; 

tra quelli alpri, angojciqfi abatini. 
Onde pW femprefpno» e femprfiarraièiop 
Qjfefia cura mordace , 
Q_uafi auuoltoio edace, il cor mi^ rode i 
E imp attente quii ho richiamato^ » 

Terche.àquefa,ch*orditnmor ì 
Injtdiofatela 5 - 

Lyltimofilsinteffa» 
l-tu* Pure anco ( il credi à proué^ j 

Di confortio infelice, e dolprofi) " ^ i 
* Jó tra noto/ì fiumi » mde ntanntgro ' > 

Viu, chfeflmto^ carhonyVie\pÌi(m ofcOr^^ -1 

Per quejlo ^tro vapor d'ardeme.ifra^a, 
i Ch'ella fta ìjofìra feMpiternaprtdoi l 
Et à mille^Ure occafion di morte 
Et inquieto atteriào il^pretefo. ^ 

» 

Scena 
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•Sctrìi. Seda. 
Dirperationc, Afmodcoj Lètriatah, 

Difo. Oh che'vegghìo ehefcQrs,o\ò mieifo^j^M 

; Bit 'A>oi m'if èft>ìi\ f»À a valor mto noto 
Fà piamo il tutto^ hò^ià ne U mAtrigna 
Spdtfo feme sì rio di crudo affetto 
ZJerMargheritàyth^eUa haura repmjd 
Dal paterno ricetto in ogni tempo; 
. E4;on movario dir^ varie wen'^pgne 
Jn ejra,& in Fiortìouo l 

\ Son*^iu ricetti i Utci,e i ceppi vofth ; 
E btmhe male in mefoggiorni fpeme, 
*rure itt queflo n'accolgo alta, e vtuacey 
Che fia^quanto vi piace. 

Taccrefci appo di noi» ...... 

Leu. Ma di, dagU alti à noi nemici chto^i 
Scorgi contrago à noflre ordttt frodi f 
W><>>nmiJecofa puòfar,ch'io dtjper^ 
^;^U)etacquinohramato,€qttettafola; 

Tinche in terra, & in dei iàntt ho nemtCH 
Chi poTy che ti Mondo tutto 
Ci^iri contro meypàr.ch habbi cura , 
SoUche coUeift penta, e et abbandonu 
Leu. E chi s) temerario à noi s'affronta, 
• E nonpauenta al fuon del noflro nome , 

Ision 
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Non che à la proua de leforz^e irimtte ? 
Dilp. Teofila^cfr j^chare.cfr i cuflodi, 

JE^^iqueL che pm m affannale mifgomema ) 

V empia amerjana mia dal Ctel dijcefa • 
Afmod. Ohimè, che contro à tanti 

T^€mo%ché tu non bafti^e caggia^ e fera 

K Ogni tuo sforz o, e noflro • 
Leu* Vili(fim0' lyffmodeoy 

Già pugnammo del del con tante [quadre 

Con genero/o ardirete di sì pochi 

fatìéntffoota àt incontro? 

Infomma s'è campion per molli baci 

Non per armi guerriere • 
Afmod, Leuiatan, fofriro le tue rampogne 3 

Cerche tra noi dtfcordi altri non goda . 
Di (p. A/ i piace ion le conte fé; 

JHàfìan lungi da voi per quefta volta; 

Perche pugna céuil più fempre nuoce 

^yf" cittadini^ che battaglia eterna ^ 
èSvCioà. Ché^dicii e che rifolui^ 

Ter che pili lieue la ^vittoria ottenghiì 
Di(p. CheH cadauer del drudo 

Si tòlga da viuenti, e fi racchiudi^ 

Nel ppolcr^ djnferno* 
Leu. E perche quefloì 
Difp. Perche altri no'l rauuìfi^e non riueli 

La morte di co(lui\ ne mai la [appi 

(S e fi può) Margherita. 
Afmoci. Chefia ^ felafapejfe? 
Difp. Temoefito contrario ^idefir noflri^ 

F Ferche 
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Ter che tal'hor l'afanno 

*Dà lume ad acctecato peccatóre ; * ; 

E ftiiiChe del morir la rirnembranXa t 

A'on che il preferite ejfempùjt 

Fà del peccar nemico o^ni mortale» \ 

y4tggiHng0iChe à cofiei,mentre ffà incerta 

S e viue,ò pur Jla morto il [ho dtlettm , 

E (pera più d$ vitay j 

Che non teme di mortele più dimora 

e-Y i accettarne il vero» ^ 

n*otrà crefcere w core» e far radici 

N HOHO germe d amor ver fi Fiornotio; 

Ch^ ancor molle,(^ infermo à pena forto 

Tuo da lieue accidente ejfer dtuelt o ; 

E» quanto ella pih tarda m quefti dtibbfl, 

^moryche latienferua, 

Psìt ne verrà Signore, e più catene 

Le fringeràconVhabito inueccbiato ; 

Onde à la. di lui fuga 

Fia fempre ella me- pronta > e più impedita > 
E con feruaggio tale 
Terminar à di vtta il breue cerfo^ 
E farà nostra irreuocabil predai 
O pur^quando ella franga i nodi auuerpy 
(llche non vuo temere ) 
Con l'alma al mal più togamente atmezzA, 
Coicerrpo via men pronto, e più ritrefo 
Ter la pajfata etane C empio fitte » 
E con di vita affai più breue auanzjt 
Tctràtfffen v/gorofa, e men durante. 

Far 
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Far mino r pen{tentjt,e minor danno 
% nofiri (ohimè) pur troppo 

Già danneggiatile ruinati regni. 

E(quando altro nonfoffèjà noHra vfanZa 

S'aggiungerà quefl'opra; 

Chci fe di tutto non farà impedito , 

u^lmen fia difirito il bene altrtà • 
Afìnocl. H or vadi altriye ti pinga , 

QuafifenXa ragion, col fèfto rottoy 

Che'ltuo dir, che' l tuo fenno, 

Ogni pit tura tal moflra m endace. 

<.*Parmiyche di 'Trudenza 

I^on (ola habbi il fembiante, 

J\4 à il dire anco^e'l con/iglio; 

Et àjegutre,& ejfeguir l'vn/ altro > 

jl^i rendi ardente il cor, pronta la mano. 
Leu. Il tutto anch'io pur lodale lodo i njìeme , 

Che i lungi ogni dimoray 

Tutti n andiamo ,oue il cadauer giacer 

E quiui nel portiamo » ) 

E per la tetrafoce^onde hora vfcimmo 

Gli diamo frettohfi 

Ne le fojje d'abijjo eterna tomba» 
Di(p. S Uysu non più parole- in tanta pugna 

Ogni indugio ètlannofo. 
Afmod. Andtamp 'urtch'io ne vengo. 
Leu. ty^ndiamo tutti» 



F 2 Scena 
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Scena Sectima* \ 
^ Filogenio. 

Oh come m'interruppe interuapoja 

Vindifcreto parlar di mia confort e; 

E quald'tndi m* affannale mi per furila 

Incognita cagion, che ^ur m$ pug4 

A predare il confenfo 

A" ciòcche %n lei dannai ì 

jAh fon vanipenfier; che non e tempo. 

Che dt ciò fi rifolua^ 

T^crche C iniqua figlia 

e la fua indegna tndegnitàfen viuei 

£y eh* ella fi rauuegga.o che vi penfiy 

J\'on s'ode pure il fuon dipnma voce. 

^ojjo [farmene tn pace con mia moglie , 
, E lafctar quefte cure ad altro tempd ; 
Che domefiica lite e quaji lima 3 
Che rodcj^e che con fuma 
IS/on p ur quei di fortuna. 
Ma % beni di Natura^ 
Toffo dir^come lei.fin,che mi detti 
JUoccafione predente altro configlio . 
^ene ho fatto àpenfarui 
Prima, ch'io vadi à cafa; 
Che di tofio coflei con torno afpetto » 
V O con qualche rampogna 

M ifarà sfida di conte/a nuona^ 

Sì, 
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ShSt,s*eUaft moflrairata mecd 

La rende rò placata . 

E chi sài che non (ia miglior pen fiero 

Jljuòy che par crudele t 

Che il mio yche ha del pietofo? 

Ben sò,ch'al primo^^ immaturo dire 

Ella negò il confenfo , 

Ch*iodelft più ricetto a Margherita , 

"Benché cangiajfe vita; 

Ethò pur anco intefò, 

Chefeminil configliot 

uanto improutfo più» tanto e più fido 
jH orsù molto hopenfato, è molto ho detto, 
tJ^eglto èych'io vadi à cafzt t più no tardi 
Ne l ragionar qtùfoloj 
C h* altri non m intendejfey e miftimajfe 
(Se non huom pa7^)almen marito vile , 
Che temi de la moglie vn brutto volto» 

ScenàOctaua. 
Afmodeo, Leulatan,Di(peratione. 

A. L. D . Vien con noi corpaccio immondo , 

ZJien con noi^it nel profondo. 

Che i diletti, che i contenti 

Cangi arai con fiamme ardenti, 
Afmod. come pu^Xf quefia carne morta» 
Di(p. Che delicato nafo ; 

Tu [enti ognhora il leT^ 

f $ 'Ve 
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De finfernal eìoacay 
E par, ch'hora ti ojfendd 
Poco fetore (U corporcafaltnaf 

Len. Oh come peja queflo corpo eHmto? 

Difp. Oh che tenere (palle: 

Tu {offri il graue pondo di tue colpe > 
E lagrauolaman (tirato DiOi 
^ ti ri/ènti à così lieue falmaì 

A . L. D . Carne indegna . carne immonda^ 
Stolto è Ben^chitifèconda, 
C'hà d vn folfalfo piacere 
Infinite pene vere» 

Di(p. H affliamo fatto affai con quefii canti, 
^ E con quejle contefi : 

Ecco (infelici noijecco ehigtimge* 

Scena Nona. ^ 



Rubiel.AfEnod.Leu.Dìrperadonc» 

Rub. Et onde mai trahefle 

Si temerario ardir, miferi fcrM 

De le perpetue pene? 

Chi vhà concejfo tanto. 

Che de le membra efttnte 

Fate s$ in^iuflo furto f 
Leu. £ turche fohofid'o^portià tanti, 

l^on 
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onfaiperproua ancora infernal pojfàf 
Rub. ViUteJitperbo'.vna formica» vn pHÌct» 

C'habbif :co di 'Dio la grafia Jàftta * 

iVfl» fuòpiìtiche nonpuote 

Tutto lo jluolo dt dannati (pini ì 
quella frr/ìiè qucfla 

Laprima{à voflro fcomo.à voftra pena) 

Con noi perduta pugna? 
A{f»od. Nonperderem giàque/ìa . 
Rub; ^rdifci tanto» 

So^ijftmo j4fmodeo> 

Sit riponete il corpo, 
. È di legna il cingeteceli ricoprii eì 

Siniche per onta vofira 
^ ^ argherita a la mia ne venghi eH veggé. ^ 
uifp' ^hhon/àràgiàmai, 

C hefegua a miei configli, a defir no fri 

Cosi contrarÌ9 fine. 
K,ub» Tacci mi/èro moftro» 

Jk/ al fida, e sfortunata conpgliera. 

Tacete icfr vbidtteyi ve'l' commetto 

In nome dt quel Dioiche vipumjce > 

Su,sU, che pt'u tardate 

Oftinati infelici? 

V liete aforXa d'accrefciuta pena 
J^ar queli che vi commandos 
Che sì, che si. 
Difp. Ferma.ch'à for^a èfor^jt, 
C h vbidiamo à tua vagita : 
Seco riporlo il corpo . 

F 4 Rub. 
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R ub. Non y apatite à le legna^ e le portate > 

E V coprit Ci el cinge te. ( 
Afmod. Andiamfor'^tiiobinje,ch'honJMfi i 

Il pi dt nojìra tela 
Leu. j^hime infelice, 

Rub. Portatene àhaftanxjt, efattoiltutto 

Itene tofìo altroue . 
Afmod. £ come? forfi i 
Il ca daurr non deue 

T)a noi portar fi a la magion d'yiuerno, 
Rub. Nò, che tanto non lice à voftra vogUa % 
• u^nci commando, che quando partita 
Fia qutnci Margherita^ al luogo iftejjò , 
Onde il togliefle àudacijl riportiate, 
L,eu. Troppo cttmpom . 
Rub* nulla à faUi voHri» 



Ne Vtnghi, efene partéU > 
Armod. A on vogliamo partir» 
l^ììb. Benpartireter '■ 
Se in Angelica man non verrà mino 
Vintiwctbtl T'alor d'hafìa celefle* 
Leu . Fertna.jerma, ch'andrem,che tornarePtOt 





Scena 
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Scena Decima. 

Rubici. 

Sisinor, damorto afpetto, 

Fà,cheforga cagton.per cni s'amiui 
L'almagtà morta di coflet nel petto ,* 
E dal rw [parfo [ente 
D' empi (pini d Inferno 
Fa lieta mejfe dt\frumento eletto, 
. Che fi rt ponchi nei granato eJerno. 
Che tanto (p ero , e tam o 

C hieggio per gloria tua, fommo mio amere 
^cui/la lode eternaiCterno h onore . 

Scena Vi^ decima. 

Margherita. 

Che incognita virtù mi trahe di cafa? 

Che incontra fiaif tifarla hor qui mi (pinge? 

portento^ fluporcògiorno d'hoggi 
Ter me troppo flupendoy e portentofo . 
E che pofciafar deggio 
Così tratta, e fofpintaì 
JM on veggio la cagton,fento l'effètto, 
' Kì e sécche s) pretenda 
Con qfiefta mia condutta 
Cercare ù:a con gli occhi, e co'l penjtero 

E 5 Sin 
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Siniche ne [copri il vero 

Mk che It^na fon qucfte ì e chi l'ha poFli 

DJcn verMYigtà poco anij. 

qualftrutda volita ti cor rnauuawp4 
Di rimirar ut dentro. 
(Tchiunqy tusij.che sì fft accende ^ 
Ogni fini {ir § cafo àmefà lungi > 
Che y per non far contrago 
y^C interno tuo imper non conofciuto^ 
Ecco flendo la deftra intendo il guardò^ 
Aia ( ahimè) mi gela ti cor, trema la mano. 
Di qttafempto accidente empio prejagio 

ti mproufa t ema ? 
Ofa mano , o^a core, e fcopri il ttdtto . 
Al à (infelice,Jche miro ? 

tial cadauno e queflo 
Sifì acidoy e fetente ì > : 
Ohimìiyche gli occhi miei non puonfoffrire 
Spettacolo fi borrendo. 
Fa corfemina vile: vefe il conofci. 
Jlhi che miro , e eonofco? ahimè dolente^ .j 
^^^^ifembra il mio diletto. 
Occhi nonper?nettete% 
Che la tema del cor vi facci errare y 
Ai irate ben^ se quegli, è s'è phr altri . 
ty^himèpur troppo egli è^mà doue cgifa 
La gratta del bel voltoì 
Jl giro de' begli occhi? 
^himiyche immoti^ e chitifì * . 

Son quefH^e chiufo^e immoto 

Con 



QV A R T GG 
Con lar fia3i mia vita il luntii ci Cielo . 
jìbime tutto è pallore il vagaafpctte , 
Non più vagOymipien horror deforme • 
Oue Cojlro del labro ^ far del crine ? 
Quefto è di polue ajperfa , 
E quel cetkré [morto, ahi M argherita^ 
Mira, che immondi vermi 
In quefla carne à te tanto diletta 
S(frgoiìper tutto edaci *y 
Fiutale [enti il fetor graue^che ncfce^ 

noUra frale vita^ 
ui^chtmtferie miferafoggiaci 
Ohimè poco an'{i coloritole bello 
Tiend' adorile di gratia tipartifti 
Frejcogiouane amato ; 
Et hor pallido tutto, e (pauentofo . 
Colmo di pu^^(2jz , e di brutte^^a horrendé 
j^rido eflint ogiacf 
^hi carne hwnanay ahi fieno* 
Che toflo inaridifce^ 

Jtiorapprejfapiu il guardo^ apprejfailvolto 
^ ehi viuendogiàfu la tua vita • 
Ahirncyche troppo oUz.a^ahime che fchiua^ 
matura a tant' horror e inhorridifce^ 
^^kimhiahime^mà quejìì 
Non è quegli^n cui puafi ogni mia (peme ? 
Non e quel che sì amai ^{fl oltane impudica} 
Che voi fi ti tergo a pudicitia^al padreì 
et mal fidata (peme > 

O^mallocAtoém^r^* 
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Cast toUo fi muore^ e cosiittfio , 
Ouc yìmor tnomfòytrtomfa <J^orteì 
9^hi morte, {ahimè) da me foco temuta, 
E foco conofctutat 
Si n quando tar darai f 
È quando À mcverrai Co* l ferro iflejjòg 
Con cui troncagli (oimoy 
Con che atterrafìi il tronco 
Dime vit e yCadenttthedr ainfelice f 
Deh vieniyVieni komat-. che vuoiìch*io refi 
Senz. a il foftegno amat» 



Et à l ira del Ciel perpetuo fegno ? 
u^hime vita wfcUce, 
P'ita infelice ptu di mille morti: 
Mi fa (com'è tuo (Iti) Adorte»fpÌ€tAtAr 
Poiché vna jol mi nieghi, 
Perche habbi à fòflener ben mille moni*. 
Màyflolta Alargherita^ 
t . e-.^!^ che biafmi U Ai or te» 

Ch*è delgiufio Signor giuHa miniflra l 
Biafmajtiafma te fiejjày 
Chefei del tuo Signore ingiujla ferua ; 
Ad or te t'hà tolto queUch'à leijideue. 
Ma tu rapi fi a T)io co tuo' peccati. 
V anima di cofiui» l'amma tua > 
jHor mira,che bel conto 
Doneui far di quefla immonda Carne» 
Che» à cbifemina in ejjày 




Rende 
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Rende dt corr untone il foX^ frutto 
Ad tra, che ftitna de t far di helleTjJi » 
E da i diletti mpurt . 
Deh woftramtijefai) minimo auanz^ 

Carnata belrà^de i piacer coiti, 
Che furo mqMfia attuo peccar compagno • 
jihtme fuatitto e il tutto j 
^htme tutto m'inuita, e quajì sfotT^ 

migliorar coflume^ 
Si.sh lungi da me pcnfìer lafciui^ 
S hit, lungi da me zita impudica^ 
S)\ s), cura (lei bei che piace incolto ^ 
SìyCaduchi ornamenti^ e pom^e vane 
Va me gitene p ure . 
Occhi mteifacciampatto^ 

Ch'io non vi giri più per guardi ìmptii^h 
Jkf a raccoltile modejii, 

Schiui di fralBeltày che toPo langue y 
Sol verga al del per le helle\z.e eterne % 
E per chieder piita dèi mio fallire: 
JS/on fiate più d'amor ridenti fpecchi r 
Ma (tate di dolor dogliofifonti^ 
Evoituitemitmembrar ' 
Che ve7^ggiate,e molli 

Mifófìe d'empiamortee/npiijhhrfféhth 
£l4fr maceratile forti 
Siàtenìi pur di vitale vita pura, 
Ter fempre infaticabili minifìrù 
AfÀTUjSignor, che forjt^ 

BerchfÀ te viuàjd^foùmi rendi 
4 . ^ PriW 



v 
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Fritta ili qucl,chegid M te friuommig 

FÀi che co» quefta morte 

Del mio compii ce morto 

Si termini ogni morte Jn cui^ià viffì^ 

Non fon degnm Mte,nonm€rt»pUre, 

Ch'à te, che vedi,à te* che intendi il tuttOi 

S' offra l'oggetto di mia viflatO voce i. 

Aia per quella pietà ^di cmfei colma * 

Ter cui tajtti anni, e tanti 

Sofferto haipatiente il mio peccare > 

Sojfra.ch'io te ne preghi » 

E non ti preghi indarno \ , 

Adira{tuo donjSignore t 

Qual mi cade dagli occhi amaraplavto» 

Ter che t 'ho ofefo t anto ; 

Oditquai da la bocca 

Ad'efcon{per tua pietàjfojpiri ardenti 

Tu, che per me verfaHi^ 

Il pretiofo fangue, 

T UiCheper me Ipirafli 

La nobiliffima alma^ 

Fa di quefli, e di quei de^na eonttmprst 

Che fta per mie feritele per mie macchia 

Rimedio falutare,acqua potente . 

Terdona anco Signore à l'alma ignudéh 

Ter donai (fr ogni pena à lei douuta 

FÀ,cheper me ft paghi. 

Ch'io fui,Signore{il fat)ch*iofm pur tr^pp^ 

Se non prima cagto ne, almcn compagna 

Ds le fo^fttf colpe: *^ 
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Sfoga^Signorc , in me l'ira tMgiufia > 

fn quefio^ che mauanT^ 

T^t poco viuer frale, 

E fa f ch'ella ne verghi <^ 

Da le fiamme purganti à i lieti chioffris 

Oue di tuaprefenza ognhQtJihei^ 

^erdona^ Signor mioife tanto puote 

Di hcca peccatrice ardenteprego » ''x X]^- 

E d'occhio impuro lagrimofo humore ^ 

In tua pitta infinita ) 

^er donala l'alma vfcfta.e ài' alma mia 

Tutta deformcye riaych'àtejt volta 

Et à vita miglior darji rifolué^ 

Scena Duodecima. '* 

Spurio, Teofìla^ Margherita* 

X 1 

Sp. Chi fiangel e chi fin^hioT^a ? 
Teof. Tarmi, che Jìa tua madre» 
Sp. j^hime che due? 

Si certo è de£a(ahime)che fia mai qtteflo ? 
Teof' No'hò,ehieggiam1oà lei' 
Sp. ^^hime che fia auuenut 0 ì 
Teof. QuiddggUofa cagionerò Margherita • 

T'hàfitratta di caja^efà» chef tanghi? 
Marg.yÉh nutricejah i7utrice,ahimè>ch'èm9rt9 

I/amatofftio compagna, 

e^himè.che s'è auuerato 

ViqtteJlamttfiifiinQ» 
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Sp. Ahimè, che dite » 6 M udrei 

E" morto il padre iMoì 
Aiarg. Si fìllio caro. 

^y4h i penero mio Spurio 3 
^ Che farai pi uftnT^ fi caro padre ? 

Pouerd A/arghenta, 

Che farai ptu fenzjt ti tuo caro amante ? 
Sp. j^himcftuoua crudcl xhe mi dà morte • 
Teof. 8 come il fati chi te ne dte conteT^a l 
]4arg. Queftì occhi miei dolenti 

\Ne furo infinrij. e t teflimoni infteme : 

Da mal nota virt ù tratta di capi 

Jjhò viHo. e Ihò trouato 

In qucfla legna efUnto* 
Sp. j4htmè(lrano accidente, ahimè in felice • 
Tcof. Jnfolitomejfaggio.e delgran Dio 

Giudicio altOyeprofondo^ktua falufe. 
Marg. y]hi che pur cosi fia^e che pnt toHo 

Non fia del mio fallir giù fio caftigo , 

C'habbi lieue principio in s) gran cafo . 
Teof. Spera ben. figlia mia, che nel punire 
. Suole anco ejfer pietofo il fommo T)io • 

Màguarday tJM^argherita, 

Ch'amor pieno di tema 
^ Non tiperturbi il Jenfo.e non t'inganni. 
Marg. Cos) J^ur m* inganna/fi. 

Come j on piu^ che certay 

Che il mio diletto giace qut [enT^alma : 

Adira tUyfel conofci. 
Tcoft // conofco per eerto. 
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Sp. >/^^< padre miO' 
Teoft certo que-glU • • 

y4himepouero padre. 
Itof» Iddiòrequie gli doni* , 

Jìccoglinet Signor y Dio dipietade, 

Valma da te creata à tuajèmiianz.a » 

. lieta di ripofo eterna Han^* 
Marg Se' pur dura di core, 

^ fi dogliojà vi(la 

Non ti mouit e non piangi? 
Teof Vuoiì figliai che colpiantQ 

Temeraria mopponghi 

t^^quel,ch'ord$naDio? 

Lafcta,{che meglio pajlafita tu ancora 

JlpiantOye Di» ringratia- 
Marg. Non pofoMuol me. l vieta» " 
Sp. Vuòpur vedere anch'io Jè il ricenofco; 

u^himèy mtfàpaura,abimèi mio padre* 

Pur troppo ti rtconofco. 

Benché troppo cangiata 

^hi padre johi padre amato, 
Marg. y^hi^gliorche mi accori. 

Sp. Dunq; sf preflofchtmè'jmiUfciyemuorit 

Dunq-, sì toilof ohtmejdf te fon priuo? 

Jn così molle etadc, 

E in tanta pouertà mi lafciyò padre} 

C hi fiayche mi ntttrifia^ 

C hi manterrammi à fiuola? 

Chi farà la mia guidale" l mio fece or (òì \ 
'^^^Z'^hitumvccidi.o figlio, 
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Sp. Toffò ben dtr^ch'à pena^ e quafià vn punto» 
T'ho vifto conofciuto, 
E tofio t'ho per ditto, ahi dolce padrt, 
Marg. Ahimetumitrafigi 

dolente pargoletto* 
Tcof. Tacci caro fanciultche fe tu perdi 

l^nhuomt padre terre» , padre mortale» 
llSignor t'accorràpadre celere y ' 
Tadrciche mai rio mHor,che mai no mata • 
Kiarg. Sia ver, quanto ragioni . 
Tcof. Se tuglifii huonfigliof 

jt la tua inferma et ade (mi bifoffti^ 
EgliJaràforteTlxjtt * 

farà ricchezJLa, 
Ei non ti lafiiara, ti darà ìiho ; 
Egli ti darà maììro \ onci egli fleffò • 
Età tuo maeflro te guida, e tuo JiccorJÒ • . - 
Marg. Se'l fallo de' Parenti 

Digiuftaira t accende) irato Dio, 
L'innocenza del figlio 
Ti colmi di pietÀ, Gesti pietofi, 
Sp. AhSignoriChem'hauetc 
' Tolto Si prejlo il padre. 
Se con lui non volete 
Torre anco il mifer figlio» 
Marg. iihi parole^ahi coltelli 

Che mi pafate il core, 
Sp. Fate quel, che vi piacer 

Efate ancor, eh io facci il piacer voflro. 

J*€of, O ftupore, ògrart don del fommo Dio, 

Sp. 
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Sp.Sta pur nel voflro nome ogni mio aiuto , 
Siate il rifttgiomioja mia virtude , 
• Siate ilmiofiampo in qucfti af anni gratti, 
C he mt ctngon d'intorno» 
Mal fornito d'etadeyC di configlio: 
Smte voijmio Signore yogni mio bene ^ 
E I hen de la mia madre ella, tè 

X M ^"^^a, 'vofhi.ognhora. 
Marg. ^hbenedettahoceajddiotafcottu 
Teof. Sta lodatoti Signor, chestialltma. 
^^^S'O pargoletto mio, tu mi confumi. 

Onde al tuo dolce direnai cafo amaro 
c Jyj°^^^^<** f dolor mijcieigo in pianto . 
op. Madreyptunon piangete jn Dio Aerate, . 

Che s et a hàpriui del mio caro padri ^ 

^cpchegtouineftete,& io fanciullo, ' T 

T fi f 'Z'''*'"^»*^^ andremo a mahf 
l cof. S tj benedetto, gloriofo Dio, 

Che da lingua di latte, " • 

E bocca quafi infante» 

Fai tua lode fonar come perfetf 4, 

Percnta,efcomoyeperrmnaeftrcfjfa 
JJe tuoi nemici.e noflri. 

^^tp^ht madre e poco queSlo à ^Me deggio, 
f mUa a quel, che reHa^e ch'hor comincia 
Fer meperfemprclagrimofo oggetto . 
Oue voUtepiu^ch'io mi con/olii 
Uh hauro mai ricorfo in tanta Pena 
iJtbtfognofavitaì 

Como 
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Come potrò di meM pargoletto 

Trarr e il cibo, el vcfUryJe derelitta 

Afi trono in frefca etàj che mi promette 

Fkr troppo briga la doglio] a tela 

^el vikcr: mio infelice^ androme darjq} 

jyvfcio in vfcio chiedendo f 

lU hi Cognome rojfor ripiena al fommo ? 

Oppure m luogo immondo 

Tublica projlitHta meretrice 

Mi farò d ogni infamia albergo eterno? 

Tìcof. Che non fai quei che detta 

Di queftapura età puro con figlio? 
Che non fegui del figlio la /peranl^ ? 

Marg. Vuol Dioiche in lui ^ eriamo ^ 

Mà vuoUch^aco àfìio'meXj; habbta ricorfo 

Teo£ M à aqual mez^o pretendi d'appigliarti 
Troppo male hor ne par li j 
E troppo indegni fon quei, chi proponi. 

Marg. tyfhimesche del dolor la folta nebbia 
Cosi m'ofcura di ragione il lume , 
Ch'io nU soyqual per me sia buon fentiero . 

Tcof. Trega il padre de i lumina nò ti doni . 

Lume, che fcopra à te^qual fia il tuo meglio. 

Marg, Sonò indegnaych^im* oda. 
^yi^àpUri comunqifta^ 
Eifoluo andarne al padre in altri panni 
e^i mio dolor conformi» 
E fargli d'altra vita altapromejfa , 
Che IP ero ancoraché da pietà paterna 
Commojjo mi perdonile mi raccolga . 

Tcof- 



V 
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Teof. Se così Dio t'i[ptra^adtmpiilt$àto^ 
Sp. ^yiià madre volete irne y 

lafciar ne la flrada ti morto padre 

jt rifco ^ch'egli venga efca de cani ? 
Teof. Cche auueduto figlio. 

TibenedicaT)io* 
Marg. // coprirò con quefìe i^lejje legna $ 

Perche altri non lo fcorga, t noi rapisca 

Sin^ che dal padre io torni; 

Che^s 'egli non m aiuta > 

( Ahi mia miferia efìremay 

Che mi richiama al pianto) 

jNon hòycon che poter fargli dar tomba • 

Copriamlo dunq\,e rittriamct m caja, 

eh* altri qui non ci veggay e no s'apponga • 
Teo£ Fà^quanto vuoi, eh' anch' io tiprefto aita^ 
Aiarg. Ohimè j cheinhorridtfcoàqueftoofficio^ 

^£el voltOy e vaghe membra^ 

eh e, benché cener freddo, 

cJ^'auuiuate l*ardor^ che mi conjùma > 

JMon ifdegnate, eh io per horvi copray 

Con quefli aridi rami; 

Sin chefgratia del Cielo) in fajfo degno 

Pojfa celar ut altrui con faùfo rito$ 

ylhime non so partirne^ 
litoi. Andiannehomaiy 

. Che può [coprirlo altrui ppu Itmgo indugio^ 
Ma rg# Ben part e il pie, ma refi a 

Ilcor,co'l corpó efimto^e cofojpiri I 

Segue l'alma jpirata^ 
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Sp.Deh non pìiufofpirate , andidmo è AfaJre» 
Che priayche venghifsrdt 
Vojfi4m compir l'officio pio c o*l padre, 

Tcof; quanto lumCiò quanto in st pochi anni* 

Scena Decimacerza. 
Afmodeo, Leui acati , Di rpe ratione, 

ACmSe ne pur gita alfine jahi cafo auuerfi. 
Quando fU maiy che non s'opponghi il Cielo 
^nofirialti de/tri^ 

Leu. Puoi dtr^ che non fa mai, mi/era forte» 
Ch*Àpena (punta il germe 
'Di nofìra ardita Jbeme', cfr ecco toflà 
Il fòlgore cel toglie , e ce l* annulla. 

Di/p< Dice lo fluolo human, per noftra voce > 
^on valpruden^a , à cui fortuna è contro. 
Fu fido il mio conpglio , 
Afa sfortunato injteme: onde (perai 
Di fringereptu il nodo, indi s'allenta 
Conperigli», che fugga 
La depredata fera, 

non fuggir a certo; 
Sia lungi ti aijperar mio proprio HiU» 
E forga negli intoppi,e ne* perigli 
*Piu forte ogni mia (pemetejpeme vofira , 



Scena 
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Scena Decimaquarta. 

Ach. Fiornouo, Afmodco,Leu. Difper* 

A eh. Pìtr tiritrouo al fin,Signore amato. 
Fiorn. Tacchtaccùcke veggiohhimktnfelscé, 

Son rei Ipirti et inferno» 
Ach.e^rmiamcip'ur cont inuincibil fepta 

diptere/anta Croce^ e non temiamo • 
hCmod. Mà,che farai? qual mano ' 

Fta,cheJoJìenghi og^ni (per or cadente ì 
Fiorn. Stiamo celatr^chatei<^ attendiamo, 
Ach.Facciamlopur; nonfènza 

M iflero grande Iddio ci ha qui condotti. 
Di fp. Ti perdi cosi preflo ì i 
Fiorn . O' che veggio^ o che fiopro.ecco coflet. 

Che mi s\ferfe per virtù celefle, 
Diìp. Non pugnaftt maipitìifu qiieftaforfi 

La primat che perdefiiì 
Afmod. H ò pugnato, ho perduto 

Ben mille, e mille volt eie cosi vile 

Non hehhj mai l'ardir fiacca la (pemel 

Leu. Vile»efiacco,chefei,fpera,c^ardifci • 
Fiorn . Quel^che pur di cojlei : 

DianzJ da Confidenz.a 
Intefiy e non credei , 

Ch^eramoJlrodUnfernOf 
'Per ver credo,e conofco, 

Ach. Nondifs'iOiCh'àmiJieroJddiocigtddaì 

' w,. ^ 
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Almod. Ma rio veggio cagton d* ardir, di fpew. 

Dilp. Dirottiivdiftipìirtche Margherita 
Ripone ogni [per anXa 
Ne la pitta del padre ^che taccolgat 
E qiàiU appoggia infana 
Ognipefijterdi migliorar coflumef 

AHnod. L vdif:mà che pretendi f "^'^ 

Difp. Che fta vano»e cadente 

"^Lo^erato fojlègno, e tolio atterri ^ 
Ogni nuouo defir di nnoua vita* 

A((hod. Eia poi, come la dici ? 

Dilp. St, per che la matrigna è rifoluta , 
' ( Opra di mie men^o^ne, e di mie frodi. 
Come dianzJvidffftr 
Di non volerla in caft. 

Leu. Ala , eh e ne dice il padre ? 

Di(p. ImmohileiC cojlante 

Ben pria s^oppofe dé la mtgUe à i detti > 
Aia già p piega, e infermo 
Ne l'ifìejjo penfier cadrà repente 
Se Jol v'appongo di mia frode vn crollo*' 
ACcnod. Màfia, come tu,vuoi pUr,anco efchiufa 
' Dal padre, può fuggirci Ad argheritf 
^ * Con riformata vita . ^ 
Dilper. N on fuggir à,che teme di fouuerchio 
(f^rtìi dt mio fermon)pena di fame : 
E arò ben, che rifolua homai di dar/i 
Tutta 7 preda a Fiornouo.'e ad altri amati 
^ìoxn.Stfminoma coftei^vuol, ch'io leferua , 
Qj*^l laccio à l'alma oltrHi^erempi fpirtH 
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Imprudente Trudenz.aJn vano il vuot . 
lAcb. Rinf^atia Dio,cheti difcoyr: il tutto. 
Afmod. HorsU m e noto ti tuo valor lo Jpero . 
hea.A/e lo prometto anch'io'-^mà che ìaohbìamé 

Vbidirà coluitche ci cofirtnfef 

O partirci jt lafiiar qui ti corpo eJfangHe? 
Fiorn. Q ual corpo effangue è queflo ? i 
DiCjp*na me^io fvbidirynonper virtude, 

A^àper timor di mmacciate pene , '> 

E perche anco Fiornouo à quefla vifla 
' Del cadauer fetente ! 

Non ci fugga Repente, 
Fiocn, Faròy quanto non vuoi* 
A eh Fta hen, fe'l fai» ì 
Afinod. Ben dici, e temo ancori che.fe neghiafh^ 

F^r, quanto eifuimpoBo , 

Nerttorm coluitche ci moleHa» ^. 

E con altra vergogna , & altra pena 

Ci ^orzÀpofcia al tutto* 
Di/p. Di pur, che Margherita^ 

1*uò girne intanto al padre, , 

C h'ancorfiréa dt lei quakhe pietade 

'Benché fcarfaye mancanteiOndèfìa meglio, 

C het tolta ogni dimora , 

Riportiamo le legnaie pofcia il morto» 
L eu. F ta ben^faeciamb dunque* 
Afmod. C onuertiteui,ò legna,in tanto foco 

Ch arda qui l'alma del mio impuro amore» 

T .'5 "r ^ ^^f'^"'' P"^ d'eterno ardore* 
Leu. Rifolueteui in fumo paride legna, 

f Hmg d^amhitiottCiC di tormento , 

G Cht 
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Che in queflo, e tn altro chiojlro 

Renel,t o ^ni huorno fuferbo,e nud contenti* 
Difp. Siate (jl trito carbon Jeccatirami 

ex/^ l'huom eteflinta (pemct 
^ S't.ch'eineviuatemHora .^o 

SenX^t (peranX^ l'eterno bene • 
Tiom. Oh che mal nati affetti: 

Lungi » lungi da me vofìrt preghiere» 
Afmod. SÌ4 riportiamo ti corpo» 
Difp. Son pronta* 
Leu. Ancnio. 
Afmod. Cosi cifojfe dato 

Di portar ne gkabtjjt ogni huomo nato» 
hea. Mà. che faremo poi f 

Difp. Per altra via 

Ne tornar et e al centro . 
Afmod. Ma per compir ^ quanto di fardifegni, 

F orfica nece(jurto dno(lro atuto.' '\ 
Difp. 'itene pur, ch'io baffo a tanta tmprefii. 
Leu . ÌFarem . quanto configli . . . - ? 

A.L. D. Carn^ indegna^carne immonda^ 

Stolt0ièbeft,'£hi tijeconda. 

Ch'ha d'vnfol fai fo piacere 

Infinite pene vere- 

I Scena Decimaquinta. 
Fiornouo, Achatc» 
Fio rn. j4hi che hò vifioìahi che ho intefo ? 

S't 
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Mi ti vcnàe^ìi per viri u dd Cielo , 

E feifera Inferno ? 

ÌQòynò lun^i da me de tuo confai , 

Mal fidile rmnofly 

Ogni confenfo, e fedey 

Simulata Prude n^ , 

Lungi hofnai , lungi pure 

Da me di M argherita o'gm fequela$ 

E di profano amore ogni penfiero: 

^Itro più degno amor n^' infiammi l^alma f 

^mor delfommo Dioiche à ciò mi fece* 

Ach. Beata viila in ver^beato vdito 

È" per te fiato queBo\ò mio Fiornouo, 
Chel ver thà fatto apertole che tijcopre 
Vriayche vt sij riHrettoA lacci altrui. 

Fioro. Valma mia y fido Acloate , 

{Che benpiu.che mai fido hor ti comprendo 

\Ne fopra, e nel confìglto) 

Con quefio del Signor modo petofo , 

Qual pajfcre^vien tolta 

!^^egli empi cacctatori al laccio tefot 

Jl laccio e rotto j e lei ne re(ia fciolta > 

E(fi in vanPhan cercata ; 

ayfndran nel centro ofcuro, 

Ouc il coltello de tirato Dio\ 

E le volpi dannate fue conforti , 

Faran dt loro ogni pilifero fcempio ; 

Et io vuò girne al Tempio 

A render gratie k Dio di tanto dono 

G 2. E 
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£ defor de le colpe tlgraue pefi. 
Ach. j^rtdiam^che pien dt giòia Moch*io hc 

Stf gloria àte,Stg»orct 
Chi COSI ben rauuitd 
Jl morto peccatori. 



Fine dell'Atto Quarto, 
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SCENA PRIMA. 

Filogenio,Mafghcnfa,Zelotima. 

Fi log. Nò, nò tornane pur idondevenilìi y 
Jndegna,ch'to t-afcolti,t ch'io tt mirh 
Nonp ptr, ch'io ti ricetta . 

Marg. Tadre{fevocetaUh'àc[uefta lingua 
Jl MIO fallir diniega, 
Uoftra hontà permette) 

IJòpeccatoCno'lniegOtanci it confeJfo% 
Vergognofn nel volto , 

tagrimofa negli occhile in cor dogliofa ) 
UòpeccatOìr^Cù 

C ontro il C ieltcontro voitnè tengo merto, 
Chepoggi^trpoJJa al titolo di figlia: 
Non ajpiro tàntalto^, 
Che mia viltà,che Cerror mìo me'i vietai 

Màgenuflejfa.cmifera dolente, 
P^ifupplico , che vinca^ 

V ofìra pietà mia colpa-, e non. (ì f degni 

Kaccotmi, come ferua, 
• Vltima tra lefirue tn cafa voUra* 
Z elot . PUr troppo ancor pretendi, 

Cheinhonorato tetto 

Non hàferua impitdica alcun ricetto^ 
Marg. j4hi madrefche per tal nomar vi deggio) 

Come del padre mto mo^ie gradita, 

Benché ciò non prefnmo 

(j j Di 
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Di t^Ktogenitor figlia sì indegna) 

State propttta» e pia 

la mtferta miay per me placate 

La giuHa tra paterna-, 

Che pur cCvna fai voce a me il fa fcarfo> 
Z ci o r. £^ f omnia la dimandai 

Et imo il ttio demerto ; 

J\'on Vito irigÌH(iitÌA tale; 

E J egli troppo pio mm e^accogìiejfe, 

*Pf r / vfcto, che s'aprijfe àia tua entrata » 

Foretto fio fvfcita;e'lpunto iftejjò 

Darebbe à te ricetto,àme congedo . 
M^rg. z/^hime dttnq'^ che deggio 

Sperar più in tanto affamo ? 

Deh fe dt ferua humtl non merto il nome$ 

Jìlmen di cagna il grad o 

JSlon mi negatelo Padre, e de le michf» 

Che fogliono cader di vofira menja , 

Ctbat e me col figlio . 
Filog. Non voglio tanti cani,altrof4e pttre 

P'olgi i latrati tuoi,cagna impudica» 
Zelor. Ben dite, e meglio fate» 

Ost tanto impudente-, 

eh ancor agogni di condurci in cafa 

V illtgtt imo figlio , 

Perpetuo fgno dt tua immonda vita ? 
Marg. j^hi ifiCdel mto peccar lieue cafttgo) 
z^i' me date ripulfa -, 
Non tfchiudete ti mtfero fanciullo-, 

Che in voHro affetto pio,poter più deue^ 

Quell' 
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Quell'innocente età , ch'error materno* 
Filog. Qualnel fo'XJo natal non hebbi colpa ^ 

Tal ne la vitajua pon voglio pena- 
' T^artitiyindegna h ornai di mia prefenl^. 
Marg. Degnalo indegna^qual fìa(come pìirjcno) 

Son voftr a figlia^ 0 padre ; 

JSIe in ciò può tormi il fallo 

Qjicl, eh e mi die Natura. ' 

ZJolete^ch*io mi parta; ah padre amato » 

Oue volete) chio 

Vadis [e à voi non vengo ì 
Se mi [cacciate voi^ 
Chi mi darà ricetto? 
Se mi Ipr cibate voi > 

Chi fìaxhe miriguardiìah padre.ah padre 
Se del Padre del Cielo in queflo chsofiro 
^oUenete la vice % 
Ter che dt lui [degnate 
Seguir pieto[o eJ[empio ì 

fiio ftìley è [uo detto. 
Che» qual'hor fà ritorno 
u4deJ[o alma peccante , 
^^ofìe in oblio le riceuute offe/e , 
L 'accoglie, e taccareT^ % 
Clemente genti or .feruido amante. 
Zeloc. Doueui ancora tu ( come nonfefii) 
Seguir del figlio eterno 
Con [anta vbtdicnz^a il [anto ejjempio , 
B non volere il mal, {mal cosìgraue ) 
Contro ti voler del padre . 

G 4 Her- 
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Hot su dicefii affair tacci, e ti parti • 
Marg. yì^à,fe i mteipricghi ardenti 

Son nel re fio impot crìtico padre mit^^ 

Soffino almtn deflarui affetto ph 

ZJerJo ti corpo d^l mwrto: M 

La voflra larga man tanto mt doni, 

Ch*io pojja farglt dar pouera tomba^ 
TììOg^ChiJenT^a me ne vrffe , 

Chi fen\amemoriOt 

Scnl^ mefia fepolto. 
Matiig. /4h fatecene . 
Zelor. Oh contro i viuiy elmorto% 

Non fiate tanto tnejforabiUpadre ; 

JE^ troppo empietàgrandi 

Ificrudelir ne tinfen/ìhlterra* 
Filog» Aon bajlan le lafinghe^ 

Ch'adopri anco C ingiurie iim^pgUélì 

T*i lafcio, poiché pure 

ìndi [creta, e importuna sì m'offendè » 
Zelot. <t^ndiamylajciamladire* 

Scena Seconda* 
^ Difperatione*. 

Oh come mi rie feci 

Fammi pur guerra ciel^quanto più vuoh 

Opponi i mò [e fai 

Che non la vincerai . mà tacci; attendi]^ . 
Che coftei t'offra disarmato 1 1 fcno. 

Onde 

X 

^ 



Onde pot iute pojja 

Far C vie ima wfmabtle ferita^ 

Scena Terza* 
Margherita». 

Mt e^ur, vtro ohimè ^che in cor patem<f 

Tanto rigor foggi or na?i:fr ^ pur vera?^ 

ptetra^à^unt a amiche y 
fn cui s fotto Cui fiedo^ 

Z^of, voi difenjh priuiy. 
Af en rigide y amen crude 
Siete del padre mio^ch^oiieim^e fcarft^^ 
^i confort o^e d'albergo^ 
Refrigerio ycripofò 
C on maggior fenfo di pietà mi date . 
C ore hunjono inhunjano 
Benmolle nel difuor%^ 
Ter coptecaa di carne, 
AdÀ dttraye.di/pi^tato ne l'interno 
, Ter midolla di voglia em pia, e feuera a. 
Hor che farò dolente > 
cuivolgerò il piede ^ 
Se quel^che ejfermiy diede 
niega il mantenerlo ? 
tJMaygherita infelice,. 
'I>'ogmfciag<4ra{oìotme)miftro^nM^r9*. 
Eccoj ti prtM Morte 
JDz l* amata ttiamadr€,e de tamantty 

Q \ ìLtà 
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E ti lafcfa matrigna. 
Ch'ogni pittai yutt ma à te impedifce. 
HorvdyCanpta pcnfier^miita cofiumc » 
Volgiti a cafla vitd. 
Che di tua nuoua vit4y 
De* tuo' miglior coiìumi # 
E del tuo petìfier faggto^haurM, chifia 
Fidale firmo foflegno . a^n chi m'aita f 
Chi mi ritrahe dal fondo 
Vi tante empie fuentureì e chi mifcorge 
Scntier ficuro di/icuro fcampo f 
^Teucra derelitta 
Scnl^ alcuna nccheT^ 
Senz.aJuffidto aìcuntk 
Diparente- a d amico. 
Che vuò più fare m queffa 
Valle infelice di dogltofo pianti^ 
Che non ftguo feflmto mio conforto ? 
tyihime troppo mi pefa 
Del tenero jfancif^h che fe illafciaffi 
Chi l'accorrebbe mai ì pietà Ipietata, 
Che mentre à lui mi sforT^ ejftr ptetofa ^ 
Adì fai di me^e di lui cruda homicida > 
Che'l conferuar la mia per la fua vita 
Fià vnallongar la tnia con la Juapena^ 
j4him 'e che il duol $t ^raue 
offende, e mi confonde^ 
Ch'io non sò^chto mi facci , o ch'io mi dica 

Scena 

Il 
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Scena Qiiarta. 
Difperatione, Margherita. 

Difp; Fuori fuori^non piuxhel tempo niegd 
; ftarnìpiU àelàta. A</ar(rherita$ 

jPerche i affami s)ì perche non fegui 

1 fnieifid$ configli ? 

tJorvediymtfcredente , 

Da lo (predar e i miei celefli auifì ^ 

Qjial cogli amaro frntto . 
Marg. \/^lma Prudenza y 

Ter dona à mie mi ferie, e compatifci. 
Di(p* "fi face io, € ti [occorro > 

Ett4 crf4da àt€ ftejja 

Fabrà tife* del maliche sì ti preme . 

Hor dimmi, non ti dtffi > 

Che volgeffi à Fiornono ogni tua fpeme ? 

E tu noU promettefli ? 

Scorai y qualhai mercede 

T)e ta tua rotta fede . 
Marg. Deh.s'è pietade in Ciel f^irtu celefle^ 

Con tue giufle rampogne 
' Aìo maccrefcere ilduélfchè mi dà morte ; 

M à con faggi configli 

S cernale togli ogni noia, e dammi vita* 
Difp. Vuò pure eff erti pia, fiit che non merti ; 

M à ve, fe piti mi manchi , 

T i mancar ò per ftmpr e . 

g 6 Marg. 



ATTO 

M^rg. Nòytiò.fe t*hò nfaticatoycmpia capune 
lSl*eìlata{ohime)r acerhità delcafo , 
Che troppo tnefpettato.e troppo groMa 
M'hà tolta oa^m membràxjti ogni ragione» 

D i fp. Con qual cafo ti f cufi f 

Murf,. Oh non fa tforjt 

. T u ch^fcendtaatcieltUvifiahorrendà ». 
C hebhtpoco anX* l-eflinto amémte ^ 

DiTp. // sò,fefut quella to,che qui il ripuap* 
Con akrimtetfiggettii 
Ttrche tHyVtfìo luhs'i taccorgfffii 
Che tutta di FiornoHO.Q d'altro amante , 
Conforme a detti miei, far ti doueui * 

Marg. Tu dunque quì il porta(it ì 

Difp» E' verOiegiàtchemti>' t 
T'til tuttOtC che non hai da dargli tom^ét^ 
Tietofà del tuo mal l'hò riportato 
yl^ quello tjlejfo-aueUo , 
Onde poco anz.i tltolfi. 

ÌAaxg.O quali gratie, e quante 

Ti deggio .grati Virt u tche mi f oc corri, 
rìncendo ogni mìo inertosogni ^eranz^af 
Ma dimmi^ondt il toglievi v hai rtpoftoì 

Di fp. Tanto faper non lice à mortaldonnA? 

E vieta ti mio Signor ìfih'io in ciò tifqoprA 
f fuoifublimi arcani - 

Marg. Perdona H folle ardir, figlio d amore*. 

Di(p. TtperdonO' hora attendi y 

Non temer ynon ti dir più derelitta, 

Chtiòancbe il padre tuiypadrejpietat». 
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Troppo durtì ver te, ver tuo* dolorici 
Aia, troppo molle infume < 
Ver' la matrigna tua, ver fui lu/m^itr» 
T'hàdataeìnpiaripulfa ; 
\ jt la tua molle età, tuo vago ajpetto > 
(eh' è non fen^a cagion dono celefte ) 
Non mancar a foccprfo : 
FiornouOiCfr altri pur di lui non ména» 
£.»onmende£e(lmto 
Leggiadri, e ricchi amantty 

Tiraccorran.tife/ìerranco^t figlio, (dréì 
Marg. M à vuohch'io torni ad oltreggiare il pa 

Con nuoue infamie, e più auuilir me (ìejfa ì 
Difp. N?n der curar del padre. 

Che di temn tcura: 

L ingiuria non e ingiuria à chi la vuole ^ 

E'I danno ,ch'à se flejfo altri cagiona > 

Deue imputare àsè,non ad altrui- » 
S'egli pur non volea fcorni maggiori , 
Douea r accorti in cafa, e non esporti , 
1* ufi periglio euidera e 
Di continuare, o peggiorar coffume . 
: li Mondo.che ftprà^quanto^hai volutiti 
E quanto egli ha negato , . f 

D'ogni eccejjo, che feguar 

'Darà la colpa ad ejjo-. àttitperdoftot'*^ 
Maxg. S'hengtuno.che il %clo 

De la fama da lui poco preXzMtO' 
^ cofiringa à fame,e mi dia morfi^ 
Utfp. Lafcta dunq^ ifo^irijn me confida 



ATTO 

Che tofio di Ftornouo , o d'altro amante 

T^ifaro ben proutfta : 
'Fa pUr quanto con fìllio, entrane in cafa% 
€ p% attendi , chetoffo à te intorno 
Cùììfigliera fedeUarga adiutrice^ 

Scena Quinta, 

Confidenza, Margherita,Dirperationc. 

Confici. 5*/ , s)y come ben parli^oh come fei 
Confeglierafedely larga adiutrice . 
Ferma,nonvuò,cheparti j 
Ferma tu ancor ^non ritornare in cafà. 

Marg. u4hime^ ciò ancor Ì Inferno 
Schiude i ingorde fauci 
Dt tanttfcampt miei non ben [atollo. 

Confi d. Bavero, e qual fi fia di lui mimftra , 
Hor hor vedrai, mà taccia 
Dì rio moflro cC^lbtffo^hora ti [copri 
D),che [d'i d)yche vuoi con tue menzogne ? 
Falche coflei tifi oprale che cono[ca^ 
^ . Qualfètideeprefiar.qual dar confenjo. 

Dlfp. La[ctami,non turbar l'officio mio , 
Se non ne vuoi cafttgo. 

hiarg. ^htmè che fi a gran co/a. 

Confid. N è vuò premio per me^ne vuojaluti 
Per còfteiine "àtiSfioy ne vuò ruina 
Per tcy feccia d'ì/jferno difp erata . 

Difp, Lafciami^ ch'io non Pojfo 

Soflc- 
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Soflener tua prefenza a me nemica • 
Co n fi d . Ti lafcio] ma vhò trarli 

Il velsche'l crin t^afconde. 
DiTp. ^htmenoHfare^ ^ 
Qoufid. Il faceto \ 

Vàmò, chetelconcedo^ 

Inganna altryjyfepuoiyfcoperta il crint • 
lAitg.^hi quai veggio dif(rpt h orrida chioma: 

^htmoflruofo oggetto: ahimè infelice^' ' ' 

Jn cui, puojì mia (pemeì a cui mt diedi 

^er configiio^c^ aiiitoì 
Difp* mia ruina eflrema; ahi nel più bello 

Troncai e mie [per ari\e ; 

E rotti miei dtfegni : ahi rie fuenture ' 
' DiLeuiatan^e (CAfrmdeo infelici. 
Co nfid Stfpenjt temeraria opporti al Cielo ì 

Nonfai.che di cofìei tien cura Dio ì 
Difp. Rendtmi ingiufla tlveLch'à teno*ltol/u 
Cò nfid. Tiafliy che non e t uo .fr non per furto ; 

Vhaurà , cui lo toglie flr^ e rtirKjtndrai 

CofifueUta perche/corgailtJ^ondo, 

C hai pen fieri d'Inferno^ 

Qjial'hat chioma diferpi : 

JHor fìngiti Prudenza , 

Fatti nuntia del Cteì, Vtrtu celeflei 

Induci al dtjp^rare alma doghofa 

C on tuef4fe ragioni, h orrida larua • 
Marg. che miroìo che inteudo ? ò DioWaitA 

Jn così fero agone . 
Diipt tyihime] quaijtmi vieta 

JncQ^ 
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Incognita rirt ticch io non t^vccida? 
ualforzM occulta di valor Ynifriuay 

Onde non pojjo oppormi 

Con la [olita pojja a tue rampogne ? 
Confid. Purnieghiychitivince^ 

Superba ancor ne la miferia efhrema ? 
. JSon fai co^U ver dt mille prone andate^ 

eh' a miaprefenzji t'auuihfciy e manchi}^ 
Difp* ^htweych'to pU4 non voglio^ 

^^himhych io pili non po[fo 

Sopportare il tuo [guardo. 
Qon6<i. hfordiq$ti fuggi: 

tranne, (fe tanto puoi^ tanto prefumi) 

S^l^a velo Àie infidie^à le tue frodi. 

Che quìle /pendi in vanivi perdi il tratto ^ 
Difp* Nò-, nò , de (onte mie non se'fatolla ; 

V orreffhche ciafcun^chemi mirajfe^ 

PagaJJe àCopre mie premio difiherno? 

JS/on VHÒyChe più mi fcopra occhio mortétià 

Sì deluda , cjuelata. 

jìhimeperditagrauey ahù brutta andahk 
^oppo tante fatiche, 
Doppo tante promejfe^e t^to ard$rc^^ 
^^himèyqual maggior pena >. 
i Che non, hebbi à tvfiita^ 
S'appreft'a al mio ritorno? 
Sarà pur dunq;. veryche in quefii panni 
JM ^accolga anco l*infernoì 
E che m'additi la dannata turba 
in quefto manto, onde (perai vittoria. 
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VeYHcgmCa perdente? e auefiifegnip 
Che furo jegm di fp erato honore , 
Fian rimem{?rarjza diperdutagloriaì 
.O" pur fia ver. eh" ancor a 
M i fofìerìghi la t trra ^ ^ ^ - 

In quefio non à pien fìnto fembiante •* ^ .5 

QonM.T'aptapur.fefaijH che non hai , 
ai pur ombra dipo fa. 

M arg. Ohimè che vegg^io? 

Co nfìd. Ferma il pie, pàfà il core, attendi il^m, 

Difp. Nò , nò. meglio e' l fuggir quefl'aria ittfifia, 
Queflo nemico liei; che la dimora, 
E il rinouarla pugna 
Vii vincer mi fi vieta,€ vnridoppiamfi 
Vi più nefando fcornor ^ 
E^dipiufier tormento, empia cacone* 
J^Q^nOinandran le veflitàndramo i fegni 
Tria dtmene l'ahtjfo : 

U uè t che ne l'ejjer mio prmner deforme 
M habbi tatra magion del pianto etertt0» 
Schiuditi pure Infernox 
E tua bocca vorace a me diferrd, 

ÌAarg,Ohimè,chemro?ohimè, ^ 

Contìd, Sofiteniiò figlia > 

Per gloriatici Signori korrido oggetto» 
DiC^' he mal tolti fegni, 

J te mal prefevefli à nera fiamma > 
Che toflo vi riduca 
Jn nulla, s*ejfer può,,perckepi^ mai 
N onforga di mia infamia altra mebràz/t- 

Maig. 



A'"T T O 
Marg. Oh che foXj. o font afina. 
ConBd. Hor vedi figlia , 

jicui preliaflifè,iiefli confenfof 
Ma rg. Dammi per don Signor, forgimi aita, 
Dllp» ftepuTtch'io vifeguo; 

ty^rdete piuyche mM, perpetue fiamme - 

Fate ma^ior mie pene, 

Che tanto ben conuienfi à mie fciagure : 

.^apparecchiati: è core 

jt più» che prima, dtfperato duolo ; 

Snodati lingua pur più , che mai feHi 

A" di^erati accenti-, apreti bocca, 

jt pm, che dianTjtdifperati ohmei . - 
*ZJengOi fatti pietofo 

jt me Vietato Inferno , 

Cof9 tejfèr di miei fcorniiCdi me ^iejja » 

Tua mefta cittadina, eterna tomba* 

Z^engOyvengo,m* accogli-, 

Einfen d'ogni tuo mal mi [Ir ingioi chiuS» 

« 

Scena Se(!a. 
Margherita, Confidenza, 

(frtì 

Marg» y4himè che fhane vijle hoggi il del m'ofi 
Che tnfoltti accidenti 
ZJn giorno fot m'apporta ? 
t^himè tema , e dolore 
Mi fanno Jlnel core empia tendone t 
Che diserò ogm pace . 

Con- 
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Confid. A' on eiijperar,non dtffferar, fniafigliaf 

E' gii a al cieco abt^o. 
Chi con fai Ce [per an^e ' " 

F olea condurti à difp erare eterno . 
Marg. Non sò quely che mi farci : 

Ogni aiuto mi manca, ogni conforto, 

MimuorCamante,ilpadre 
Adidacrudaripulfai 
E chi mi die jperanX^ 
Di non mancante aitay 
Ecco moflro crudel tende à inferno. 
H or,qual mi j ara fcampo in tanti mah f 
Confid. Figlia fol ti rimane vnico aiuto 

Quel, che mandami à tetquel, che thà folto 
Ogni atuto mortale,ogni conforto 
Fallace , e micidiale \il ver t*hà moflro 
Sino à prona difenfo^ 
Ter che fai fondi in ejfo ogni^eran^a ; 
^ lui dunq; ti volgi 

C o' prieghi ardenti, e con ardenti voglie , 
Chci poiche(gratiafua} teco mi trouo, 
Haur ai, quanto più brami, ei pur già diffè , 
Che ciòcche chiede ad effo alma pr egame t 
S e confìdst, otterrà ile fia concejjo * 

Marg. S anta Ftrtu ti credo ;à profta ho vifli, 
Che mifei vera, arnica^ e tidimando 
*Z)» ciò, che contro te feci, o pur dijji. 
Temeraria, e ingannata^humil perdom . 

Con fid. Danne lode al Signore, e da lui chiedi 
QueliCheda me ricerchi;egenuflejfa, 

Com - 
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t ComhortHrOMÌ,iltd 

Sparvi focofe prec i. 
lA^tg. Son pronta ad vhidìrtii 

Afa tu non mv Ufcuir.perch'egU m*oda. 
Confid. Ora pitr^ch'io non parto* 
Marg. y^lma de tdnta mia^cor del mio care» 

Dolctffimo Signore» 

Cbabiti eccelfa itiaccejféil luce^ 

E pur di pietà colmo 

Miri le coCe baffe in Cielo, e in terrai 

Q^ualpìnibaflabajfeT^Àteftmollra, 

Di me vii fango, e nullaì 
Qual'haidituaPietà più indegno oggttm 
Son fatta ( ohime^mia colpa ) 
u4(jai da men, che il nuUa', 
che ilnùlla t'vbidhquando mi feflh 
Et io tratta di nullay à te m'oppofì. 
Sorda à le voci tue , dura d'afet to, * 
SpreX^nfe,e contumace à i doni offerti > 
^ degli hauuti prodiga, & ingrata, 
Sonfatta{ohime)y peggiore 
Degli infernali fpirtix 
Ch'e(ft co*l fuo penar dan maggior hdt 
jt tua giuflttia immenfa, 
xCh' io in più felice fiato ^ 
iVc» rendo a tua pietà son l* oprar mio ♦ 
Afifira me, dame troppo tradita , 
ghci tratta da mia carne immoda,efoz.za 
À te, mal nat a figìia-kò 'volto il tergo. 
Et àia carne tua pura,tdimna 
jippreUate ho leforXe > Le 
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Le Q)meyt chiedi, e la doglio/a Crete* 

%^tpita , vuol fi piacer nefando , e breue, 

E te diletto mio .ftiùlime eterno 

Lafciat ria fconofcente » 

€ ti colmai di pene^ e di dolori. (già, 

u4himeyche(per tuagratia)hor purm'aue^ 

Ch'io fon tutta fozjzMra , e tutta leT^o > 

Degna fol, che m'afc^nda 

T^ra fue brutture l'infernal cloaca. 

lnfetto( 9himè)co'l veltnojo guardo 

Di mia peruerfa mente ^ 

JSIon che co'l crudo fìat o^ 

O co^l contatto immondo f 

De la vocC'.e ile Copy aM Mondo tutte; 

Eyfein cafltgo mio .fe in tua vendei ta ^ i 

I\7on iama^ e forge ogni creata cofa 9 

£^ tua bontà xh e vince il mio demerto, 

jEV fuogiuTlo furor tratien fo/pefo 4 

Ben dunq; elieuepena à le mie colpe. 

Che mifìa morto quel.con cui moriuo y 

Che m*odij la matrigna , 

Che mi dtfcacci il padre. 

Che m^irìjidij /* Inferno, 

E che nijfun m^accolgayOgnvn mi lafci 

2SIe le miferie mie mtfera fola • 

Hò l'alma di te indegna, 

E prifia d^ogni ben, di cui Cornafli , 

E colma d'ogni mal y eh* ella ha commeffo i 

Serua defuoi misfatti, e de le sferz^e 

jilfuo peccar deHHtCj 

E fchia^^ 
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E fchiaud di Satàniche t ha legata , 

. £/Ì4a ruina trreuocabil brama* 
li ò il corpo molle iOuue^z^oà fot io, à li agh 
£ fen{a chi ne f orione chi negli agi 
Il deggta prouedcr di bevsdi ctboy 
^i vcfti, e di magione ye di quanto altro 
. Suo btfogno importuno ognhor rieirta. 
JMon tengo altro confortto, efolmireìla 
{ Mi/ira compagnia, che più m'affanna ) 
Vimpotent e per per se mendico y 
Targolctto fanciullo , 
Che con fua pouerta pur troppo eHrema 
Fa la mia pouerta via più mendica . 
E pur , che d'alma io fia .chUofiadi corpo 

, Solinga.e derelittayèlieuefio 
^Igraue de' mia falli . ^ 

^ Ma pur, dolce mio ben, G csu, mia vita. 
Supplice in te confdo , 
£ co In/ a di dolor d'hauerti offe/o , 

t ^entttayC humil ti chieggio , 
Che mi rie cui tUy s'altri mi [prel^a . 
7^U di me indotta^ errante^ 
^abbandonata figlia^ 
Vedouelladokntey 
E viliffìma ancella 
Sia il piglio maflroSam orafo padre 
Jl dolctffimo (pofoycU pio Signore^ 
Deh m tnfigna la via , ch'd te ms torni 
Smarrita pecorella ; 
T>ch m* ammetti ptetofo 



Q^ual prodigo raumfìo 
A tmt paterni ampUJfi ; 
Deh mi r accogli al tuo conforti 0 fanto 
Adultera pentita^ e mt ricetta 
JSIel tetto di tuagratia, 
"benché ft^gitayrttorrjata feruai 
, ^on hòyCon cui ti paghi 
Jl debito ihfìfjito^ 

Che quanto hò(fe pur ho cofadi buorio% 

JE^ tuo, è de' tuoi don pouero atianz 0 ti 

tìabbi pietà di me mira il mto ftàtoi 

Tt'ud' ogni altrjk infelice 

Con occhio di pietàyGesu^etofo. 

Se vuoi.com'fmio mertoy e com'knulla 

Al moltoschefi deue al mio fallir e y 

Ch\o ^tfcenda à l'inferno ^ à ti chifìa 

Di mie pene emiamorteì 

Qjial lode à te fa maiymentre s'ejferce 

Con poca aridnpaglia^o Iteuefogltay 

Che dal vento e rapita -^"^ 

Tua poteri^ iiifìnitaì ' 

fè vuoi.cvm'io [pero, e cùmio bramo^ 
Compio non merto^e come 
Sol m* ertati fangtk tuo 4 merta^la mcrte 
Da te fparfo per me^^per^efoffertay 
(Che t* offro à mia fatute, ) 
C h'to venghi al Paradtfo ; oh qual tifa 
Di mia Vita, e mio ben gloria fubltme ? 
Qj^l nhauranno contemo i lieti jptrti ? 
£ : Qual l'alme in del beate ì 

Qual 
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1(44 fomm4pi(tdyti4o fomjnó amare? 

'^^iyche m torttt'mifeneionde fon ctnta > 

QueHa mi fa ptu mtfera^e dogUofa > 

che non mi dolgo tanto , 

Quanto doler mi deggio à tante offe/e^ 

che non hà que(ia lingua accufe tant€ » 

Quante chie^ion mie colpe ^ 
r £mtmarìcan pur troppo 

le lahra i ^ofpirtyàgli occhi il pianto. 

t^^i^ manca nel predar l'affetto ardente, 

Aii manca a l ottenere ' 

La degnità potente • 

Jiik tu. Signor y che defli 

Qjiant'hò > q font^hò fmarrito. 

Dammi ^quanto mi maca^ accio ti piaccia, 

JE'l mio piacer tifìa 
S» J)on di tua mano pia : 

JEamrni voler ^ Signora, 

Fammi poter ^ mio Chrifto, 

Fami adempir ^mio Dioy ciòcche pili vuoi, 

Ch al tuo fanLo voler tutta mi donoy 

£ in te fol rn abbandono ; 

E in queftay e in alt r avita 

T^utta^t fitta dt te^ fia cy^argherita- 



Scena 
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Scena Settima. 

Xonfidenza,Margherita, Rubici, Raguel, 

PoucrtàjCaaità, Vbidienza. 

Confid. Sorgi che il tuo pregare flato vdito : 
'tyHira , quanti à te manda 

^ / Ipietofo Signor mefft.e preferiti* 

Marg. \^4h qual'alma s) (tolta , 
Qual cor fia mai sì immondo ^ 
Che non confidi in Dio clemente al fommoi 
Scegli SI toflo afcolta , accareX^A» 
Chi tanto gli fu for da, e così IfeJJo 
Gli die npulfaingiuftaf Ah che da gli occhi 
eJ% i trahe la gtoia il piant o, 

Confid. Conofci à proua homai 

llver di mieparole?e quanto importi 
Il confidar ft in ^Dio? 

Murg. Lo jfcorgoye ten ringratio» 

M ài qual garzone alato 

Sì vago ne l^ajpetto.e sì leggiadro 

Verme t tu ti precede ì 
Confid. l'(s^ngd tuo cufìodet 

Che in sebiante di Madre anzj t'apparud 

E con vtrtude occulta 

Fèyche vedefft il tuo nemico e flint o * 
Marg. Ohimè quàtogli deggioìe quanto ingrata 

GUfonperfempre flata?i vuò inchinarlo, 

H . Qjiol 
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Qual dcg^io^e quafci merta. 
Rub. Sor^hSorgi, ch'ÀDto far ti conkiene 

Sì riticrcnte inchino^c^ io, di luì 

Benché mejfo^e mtniflro i i 

Son peròyCometìi, creata cofa. 
Marg. Sorgo per vbidirti; 

C os) pur f affi fìat a 

Sempre a tuoi fanti auift^e fanti imperi 
Del tuOydil mio Signore vbtdtente . 
Aia (floltajrenitcìite^e contumace, 
^d ejfoyeà te pur troppo ognhor m'oppofì. 
Deh tu de' falli mieigrauiy e frequenti 
FerluiyVer'te m'impetra^ e mi concedi J 
Il perfetto perdono^ 
Compio de donifuoijde* tuoifauori, 
A/ al notile mal graditile peggio vfati, 
Qjuinto sòr quanto poffo,ambi ringratio» 
Rub. Ei.che intede ogni voce^e che rimira 
Nel piti chiufo de i cori e che preuide 
Sino ab eterno i tuoi btfogni.e iprtegbi , 
iV^ sa, in immenfo pio, 
SpreXjJir di cor contrito humile affetto^ 
Jt te, già fua nemica.hora m*inuia 
Con quefle alme f^trtu, c$*fuoi prefenti. 
Ei flejfo tifaràyCome chieaeflif 
Signore, (pofoypadr e, e faggio maftro: 
Per tCyper il tuo figlio 
Prouido onnipotente 
Non mane ara di necejfario alcuno 
Per la mortale ^e per l'eterna vita y 

Mk 

li 
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Afa t'impone, e tinfegna, 

Afàeflro j alutar , rettor del tutto. 

Che peftpoflo ogni indugio 
» Te ne vadi à Cor tonale tifopponghi 

ji fantavbidienla 

n^e i figli di Francefoo , 

Serui degni di luiydetti M inori ; 

E tue compagne, e [corta 

Fian queft'alma f^irtu di ConpdenX^ , 

E quejle tre di lei care congionte. 

Da cui grata riceui auifi^ e doni. 
Confìd. Oh conte, oh cometo^lo 

Trofie in oblio CoffeJ e 

u^c coglie il pio Signor, chi à lui fi volge: 

TSen felice , e beato 

E^ chi confida in Dio . 
M^rg. Sia lode à la pietà del Signor noflro , 

Per me lodalo , tu più degno fptrto, 

^er me con me thonori 

Con lode vnita ogni creata cofa; 

JE^ ver, quanto egli difje 

^er bocca de' T^rofeti, 

(In me l'intendo àgratiofa prouay ) 

Ch'à luifoLch'al juo aiuto 

Il poucro e lafciatò, et HnalzA 

Da fua bajj}7^a vile à i primi gradi 

Del fuo popolo eletto . 

Farò de cenni fuoi(come conuienft) 
ut me per fempre tnuioUbil legge ^ 
S'ei,che mi dà il defio^ mi dà leforXf; 

Hi Et 
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Et ecco à la partenT^ 

J vò per appreffarvfi, e darnt conto 

ut la tiHtrice,e alfiglio» 
Kab. Ferma,oe{iyquanto dice, 

E prendi ciò ,che porge , (jr vbidifci» 

ut quel cheimpon ciafiuna 

^ >i queH'alme VirtUt con lor pojciatntrat 

Et al partir con la nut rice»cl figli a 

Di toho ti prepara , > • 

Ch'to per ejjerti [corta, e per offrirti 

ylltro doni 'verrò in breue* 
Marg. Fày come vuoi, eh' anchUo 

Far Si come m'auifit ^ngel beato ; 

Che per tanto mio ben tua gloria crefca. 

Scena Octaua. 

Poucrcà,Caftità, Vbidienza,Margherita, 

Confidenza. 
Pouertà. Non pauentarà vijla 

I^el mio pouero manto^à i^iedi ignudi , 
ut l'tncompoflo crindà l'humil corda» 
Che mi rejìringe i lombi, 
Che^ quanto più mendica 
Tifemùro ne l'eflerno»e quanto meno 
Ai t [copri altrui gradita , 
Con poca compagnia-poca fèquela, 
Tanto più riccafinotc ptu pregiata* 
Son Touertàymà Touertà difpirto , 
Che tal mi fece elettion,nonforth 

Cara 
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Caraal fommo Signor, Signor del tutto. 
Che m'ama, e sì m'amò fin ab' eterno, 
C h'. mentre egli ne venne ^ e (iette in terra 

far de L'amor /ito moHra fublime 
A ìhmm, che tanto eglt ama > 
Che fue delitie il chiama, 
St fé compagno miofcorta,efegf4aee» 
Lafiiofala riccheX^^a, e quanto piace 
» core humam ingordo , 

Che non vede ti [no meglio^ ^ ofìtr n<yl fegut: 

Onde ben creder puoi. 

Cheti Signori Rè di pace 9 

Che nopuote ingannar /t, e fceglie il megli»» 

V ilendo, che mi feguiiC fegui lui 

Con pouertà celefle. 

Voglia il tuo meglio^e voglia la tua pace; 
M à il ver diproua ftefa anco t additai 
< Svn le ricchezjzje jpine » 
( E tali pur le appella 
Lafapienzji, eterna in/acre earte} 
E quinci vedi fpeffo 
Ritenuto, e fquarciato habito degna 

Dtcele(ieVtrtu,ch' adorni l^ alma ; 
Enericeueoffeja 

De f affitto, e de l'opra il pie, la mano \ 

0(ideichi col penfier più fe lo apprejjk^. 

Chi più iidefir v'appone , 

Opiu leflringe con auara mano , 

PtU ne paté giattura , 

TiUne [ente puntura) e più riha pena 

H ^ Jn 
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Jrf rjueflo , e in altro chioftro; * 

Màrchi per me^mà chi con me le fug^e ^ 

Chi ne ritrahe la voglia , 

Evifà lungi l'opra, 

Men ne riporta danno^ 

E ne viue pili ille/o, e piti jpedito 9 

E più di gioia colmo y 

E con nullagoderpoffìede il tutto, 

E fuor diqueHo Aiondo^ 

lafciapoco benyterren.fugace, 
^yfcquifla immenfo heniCele[le,eterno % 
Che al pouero difpirto 
^r omette, oj^eruay e dona 
Jl fommo Re de Regi il regno eterno ; 
Et dunq] àtemt manda 
Ter farti ricca in pouertà celefìe : 
Xjradtfci mia venuta, c miapre/enl(a » 
£h'amante,e chefeguace in quefla vita % 
Non timida, 0 fugace » 
7"i renderò dt nudità^difame^ 
E quanto priua più, tanto più lieta; 
E in fecol ptu felice % 
Ter dura arida felce 

ombra di ben la/ciato 
Haurai di vero ben torrenti d oro • 
Gradtfci.e a ricchi manti. 
Onde fuperba andafti, humil preponi 
Quefla di tela vii pouera vefie , 
Chel mio Signor ti manda, e te ne copri » 
Onde sì ne fefierno altri tifcorga 

In 
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InqueTla tua partenz a 

Per mia feguacd come 

Fij ne t interno amante. 
Marg. Oh quale, e quanto horrore, equata pena 

^al cor mi togli 9 T^ouertà celejtey 

'Sen di tue voci il vero in me comprendo , 

eh' al filo oggetto di tuo humil fembtante. 

Sento tutta cangiarmi , 

E quelle he già mi fu cagion di tema 1 

fior tne cagion digioiai 

Ondeibontà di Dio) mi^eggiofarfi 

Folontariay e gradita 

La necejfaria pouertà fuggii a, 

E da necejfttà traggo virtude. 

Sia benedetto il Dio^ ch'à me ti manda % 

Si) benedetta tuych'à me ne vieni : 

Ti fcelgo per compagna^anci per guida » 

Con quefta altra^VirtU di Confidenza 

Ben tua cara congiunta^ e fin^ch'io viua% 

T^'amaròy farò teco 

Del mio fommo Signor pouera ancella a 

Il dono, e l donatore^e chi me'l porta$ 

Gradtfco^quanto poffoy 

Ringratio quanto so, non quanto deggìo^ 

E toftoich entri in cafa, 

Oue meco verrai.men farò adorna. 
Confid. Sarem con ejfaognhor.chebefai^comt 

Siam d'amtfià congionte. 
Caftità. M à. perche fcinta^ejciolta^ 

Come [inhor viuefti 

H ^ JSlò 
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fCò in libertà^ mà in feruitu di Céonte » 
ISJon ti vuole il Sigrior,cm nulU piact 
Se non puJico, e mondo. 
Ter me da lut itradita 
'Perpetua C afiuà tifarle queff» 
D) corda i umil legame t onde ti cing4 
Non pur l'e(ierno manto j 
Jllà fa'ma ancora con folemte voto 
D'ejfer mia jempre amicale fempre cafta, 
St che in interno agon di carne impura 
jìnimojÀgutrriera ogn'hor combatti 9 
E atterra quella rea.di cui già fofli 
Non pur vinta,mà ferua > 
E facci ognhor di lei st crudo fcempi§. 
Ch'altrui di Caflita sii d$gno ejfempio; 
ual premio poi t*ejpetti» e qual corona]] 
^ Lane' beati chiofiri 
Con Maddalena ye con molte altre tali» 
Non cape fin/o human, lingua non dice* 
J-Jor mi raccogli, e fitto ti mio vejftllo 
^ Carmi t'apparecchia. e non temere » 
Che quel, che mi t'tnuia^ti daràfor^ft 
ty€^ la gran pugna eguale* 
Marg. St,s),che non pauento,e pure inferma 
Mifento per le piaghe ancor JanguignCf 
Che da t empia nemica i 
Volontaria perdente hò riceuute: 
Mal tuo venitele il don del mio Signore 
Tanto mi porge ardir-, chtgiàgtàlteta 
^tt endo de la tromba 

n 
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, btllkofo carme , 

^er cominciar cosi pr adita pNgrta ; 
E la vittoria glorio fa (pero 
^achi mi forge cor^m'inuita àt armi. 
Lui dmq y^ete ringratio^ : 
J Lèdono, e tegradtfcd\ e, quanto imponi^ 
Farò fegnace tua^ perpetua amica. 
Ybìd.F Hole anco quel Signor , cuijempre piacqi 
Vhidienu affetto 

PiU.che conpicrificio aitar fumant e 
eh e fatta di luifirua^ 
Di me, che fono f^^btdienX^ intiera y 
Sijperpetuafoggetta in que[ìo corfa 
Del tuo viuer fugace:- 
Qratia grande per certo, èfceha illuìirt 
TifJt.mentre ti vuol di mefsguace ; 
^ Che.pùr quand'egli fi e fg , e vijfe sn terra >; 
£i, eh' è Signor del tutto y e ohe col cenno 
ji^fuo talento il regge j e fcuote ti Mondo^ 
Sol col Volger d\n ciglio y 
Sì mifegu)^ st m'abbracciò per l'huoma , 
Che.per m^^che con me Ufi tòia vita 
fnvergognofi Croce \onde poi forfè 
G Iorio fo,c^ eecelfo.enhebbe nome , 
Ch'èfòpra ogni altro name^ 
j4l cuifemplice fuon sjnchina huwile^ 
Etiiuerenteadora^ 

Il CteUla t errale l'infernale orgoglio^. 
E quale mérto^ e quale 

^€rmi^raiiasacqui(l^M 
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Ao pa, chi If Ughi à pieno\ il sa chi il prouay 
yt proua m del beata^v regna Calmai 
Che ubidiente in terra al fuo volere 
L'altrui voler prepofe.efe n fe legge. 
Et perche men potente 
S'oppan^hi dt Juperbia ogni penjìero, 

quanto m te pretende il Signor mflro^ 
Per me offre dt jpine 
OueHa corona humtl, che quatei vuol/è, 
"SpreX^to ogni gemmato aureo diadema^ 
Hauerne cinta Jua diuina chiomaj 
Tal vuoti che tu fua fe^ua, e fua imitante 
Ne premi ti crtn vagante al tuo partire^ 
Jlcrin,ch'an^ifup€rba 
Fece con tanti fregi, e con t antiarte 
De l or fallace fuo fuperba moftra . 
Marg. Oh troppo à miei demertt tlluflre honore% 
Oh d'intmenfa bontà del mio Signore^ 
G ratta troppo Jòurana 
Ch*ia'l fegua , e ch'io il raffembri f 
St à chi dtanXi flolta 
Odiò st la virtù, ff>reXz,o fuoi doni 9 
Tante in vn punto offrir donile virtudi? 
Non poffo non chiamarmi 

s\ larga pietà vinta,e confufa « 
T'accolgo» e mt fiipponga 
j^l Juo volere, al tuOif^trtugradit4, 
tL^ndiamo» andiamo in cafa » 
£ fenz^apiti tardare 

Ciò, che mmpomil mio Signor per voit 
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2)4 me venghi cffequito . 
Co n fi d . Andiam, che n'andrà in hando 

Ogni defir dt carne^ e d'occhio auarOt 

Ogni ftperho affitto , 

C'han datante virtù perpetua fuga* 
Marg. Mà voi di me ptu degne 

N e l'albergoydivoi pur troppo indegno i 

Precedete V \rtu rare, e pregiate 
Confìd. Entriam fen'{a dimor0i 
Poiicrtà. Entriamo pure \ 
Oaft. &jtriamo , 
Wbid. /evengo 
Marg. Et io vifeguo; 

Oh grun ptetà di Dio , 

Jn cos) immondo tetto , 

Teflimon dt mie colpe 

Mandar virtù si pure à miafalute ? 

Scena Nona. 
Fiornouo, Raguel, Acb^c . 

Fiorn. Et è pur vero(ahimè) celefie (pirtOt 
Che quanto pt u di Dioy 
E quanto più la tua bontà mi /copri. 
Tanto più ancor la mia malitia fueli ? 
iV on baflò dunq; à mio peruerjò core, 
Che'l mal per me fceglteffh 
S chi me nejgridajfe amtco fidoi 

Fojfe dkmefckernito, 

H C Se 



ATTO 

Se io [gridante, e lo fchcrnite iHt£§ 

NMfojJe il mto CH<iocle 

^JMeffa^g^ttro dt Dtoì 

Errai di grane errgr^nirerror mi& 

DaI non faper,dal rion vederti af erto 
ty^tfa dt fcufa degno ; 
Che, /e ben{qHaL credei) fratti maggiore^ 
Ala terreno fratel , Mtfoffi flato 
E del padre mortai men degno mejjo. 
M'era però lo fcherno opra interdetta % 
Onde^pien di rojfor, colmo dt doglia 
D'haucrtt cost ojftfo.eH fommo padre » 
Supplice ti ricerco bum ti perdono > 
S che dal Signor noftro à me [impetri 
Gentifejfo tiprego^ 

Rag. Sorgi pur spon la tema% 

Cbe'l noflro Dio ptetofo in infinito % 
T^oflo.che tene pentii oblia toffefa^ 
£t io feruo di Iw^feguo il fito (jfmpia^ 

Ach. Impara Afondo à perdonar t offe fè 
Dal fommo maflroy e da beati j^irtù 

Fiorn. Sorgo; costfcrgeffi 

Da mie molte cadute al ferma fìat^ 
Di più perfett^vita.f 

, Onde d^altro cader nuouo timori 
2^ on m'ingombrajje il core • 

Rag. l,a tema di cader tifia fulubre p 

Che ti farà pi u ne Mandar guardingo; 
ISJed iagrà ti prometto il fermo ftatOf 

Che tH(con guflo mio)moftri^che brami. 
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Cf/io non so del Signor !H$tiigtudici; 
Ben sòych'tgli dal mal sà trarre ti bene^ 
E^l permette tal'hora in huomogiuflo^ 
Cerche troppo di sènon stprometta% 
E più di vmor [am o humtl conferui; 
Et y à chi ama lui d'amor jeruent e ^ 
Suol rtt ornar f $n ben la colpa ifiejfa • 

Tioi^' Facci quel che di menefaltoabtjjo 
V Del fuo volere èfijfa; 

Ch'fo f il dt vogU a fua mi faccio pagò ^ 
O che m'accolga in cielo, o che mi chiuda 
JNel doloro/o inferno ^ 
Pur che lagratiafua non mi/tnieghi. 

A eh. Oh che degno pe^ furo, ohcometcfìo 

Dia cangia ti core human , eh' a lui fi volgi. 

Rag. Ei,ch[è bontà wfinita.del peccato, 
E non del peccar or chiede la morte ; 
Onde, fe ad altro (ludio ad altra vita 
Ter fua pitta ti chiamala che più temi} 
Non vedi, non conofct 
Segno cfimmenjv amor quefio chiamar tk 
Tra fiioi gradui [erut in facro chioflro} 
Più puro lui thuom viue 
PerioffcruanXa def^lennivoti^ 
Cade men difrequente. 
Lontano dag'i oggetti, e dai perigli^ - 
E da iperuer^ amici; 
E,fe cade tal horypiu tofto forge , 
Confido aiuto dt ferii ture [acre 9 
Degli e£emjpi de fantine de fratelli . 
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Vi 'Vio jeruidi amanti : 

Mone più cauto ti pièfche fi rammenta 

Oj^nip-ijfito errore, 

J difetti prefenti, 

E ia gloria futura ,à cui fo(pira> , 

*V'hà più ftcurapofa.in se ripieno 

*Delgu(ìo dt virtu^ricco de'doni 

^elParacleto.edi letitia internai 

£ rugiada cele (le in se più accoglie i 

Cheinluipiufemprecrefce 

V affetto funtore la cujlodta inuitta 

Ve lagratia diuina^ e con io ftejjo 

Jmmenjo bene il conuerfare amico* 

Hà st pronti i rimedi 

Veloci ijumi intèrni tesi frequenti 

J fidtaHÌ(ialtrui,che tojio toglie 

L'alma d'ogni bruttura i 

Jndt giunto à l'efiremo t 

Per tante gratie de la (fretta vitA s 

Ter la propriagiuflitia, e per l'aiuto 

Ve cari fuoi fratelli» 

ìi^ (peran^a maggiore, e minor tema, 

E gode maggior premio in del beato 

*Per hauer di Gesù feguite l'orme » 

E per l'andata più riftretta vita, 

e per la gloriofa 

Vittoria hauuta di cadente c/tz ondo t 
V'homicida Satàn , d'immonda carne, 
Ach . C degno fine di ben degna vitay 

F(lic9iChi vi giunge i e chi lajegue* 

Fiocn . 
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Fiorn. (luefto tuo eccelfo dircy Angelo tìktOy 
D'ardir m' empiere digioiay tsttn' accendi 
Del cor^facrarmià Dio , fatto Franceho, 
Del DuceCroccfijfo alpero illuflre , 
E del diuino amor fanto ritr attésa 
Ch'ogni indugio m' e fena^ 
Rag. Fia hen, quantopiU toflo 
Seguir diuina vocCi 

Chey chi tarda,tal'hor ne perde ilfuono. 
Fiorn. Dunq\ andiamo à Cortona, ' " 
Et à que' degni fenii 
Di Gesù Chrfjfp ti mio de /ir sefhonga , 
, Terch'iotralorpervndi br fa àccolt or, 
Che pojcta chi e /io al padre 
Comiato benedetta 

^^ilegarò co» triplicato nodo 

Inregiaferuitu deì Re de Regi, 
Rag . Horhor v andremo vniti \ 

C on tua gioia maggior con altro (ìuolo. 
Fio r n . Chi ne uvrrà con yioiì 

Rag. Ne verrà Margherita, elfuocuflode, 

E dt vtrtu celeftt illufìre Choro. 
Fio rn. S'èforft ella rauuifla 
^ De la fua mala vita ? 
Rag. Shdiuina hmày chUnqtieflo giorno 

I^ le fauci d'Inferno ambt v'ha fra\n, 
Ach. Oh tmmenfa pietàd' ottimo Dio 

Degna di eterna lode* 
Fiorn .O^ che mi dici ìoh come godo, oh quanto 

S accrefcttl mio gioir per quejfa nuoua . 

Dot' 



l 
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I)olci[ftmo Signore . $ ti rmgraHo 

, ^ Ch'à nnoua colpa da SatÀnprcte/à 

Con lei mi fo^ tra e ^fli • 

A^à donde vnt amo lume 

Ha hamto in lei principio? 
Rag. 'Val padre d'Ogni lume^ 

C ha fatto à lei veder damante e (lineai 
Fiorn, forfiqtieLch'anch^o vidiportarfi 

Dagli infernali [pirt fi 
'K^g. quegli à punto* ^ 
Ach.Ohflupore.ohgrancofa. 
Tiota.Qh quato mio Signor vi deggio,oh quatOy 

Che da Itjlefjo error^cui {ìoltaamauot 

Ad'hauete preferuata* 
Rag. Hor vedh come 

Ti priuilegia Dio d àtti fàuorl. 
Fiorn. Deh conce4ete^rniaferme7jA,efoJfa%. 

Ch'iì> vi rie fca grato à tanti doni^ 
Adì. Sia costi ma qml giunge 

Altro Jup erno (p irto y 

Con croce fìffa fmago 

*Z)f/ mio GesU diletto? 

Oh quategratie^ e quali hoggi à quejli ocelli 

^'inde^nò peccatore 

Il fommo hen concede ì 



Scena 

V 
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Scena Decima. 
Rague); Rubiel, A eh. Fiorn* 

Rnb. Et ha pur vinto ai fine 

L'inuincihile Dio. 
Rag. Sat henìch'tijempre vincti 

E temerario echi s'oppone adejfh» 
Rub. Godoiquanto conuienfìt 

Che il tuo Fiornouo al nofiro Dio stdonU 
Fiorn. D'angelica bontà ben degno affetto 

^ quefla gioia tuaiCoStpoteJp ,jr . 

Di qualche ricompenfa efferti grato ; 

Ai à io,che nulla fon» n on hò,fhe darti, 

iVtf à te yche Diojruifiit 

Può di cofa veruna ejjer bijogno. 
R,ub. Sij grato à quel Signor, che il tutto dona . 
R ag . Sai, quant o anch'io gioi/co. 

Che la tua Margherita à Dio fi renda > 

E fai, qualgioia^ efefia 

Si fà da noi delfommo ben miniflri 

Sopra d' alma peccanti rauueduta. 
Rub. vinto Leuiatan,vinto ^Jmo(i(ip , 
vinto l' empio mojlro • 

Di lormejjo, e conforte» 
.Rag. Hot hanno difua pugna 

Temer aria je perduta in premio degno 

Aioltiplicato pianto . 
R ub . £ di noffro agone 



/ 

/ 
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RagioneuoUj vinto ingioia degna 

Spieghiam l'vfato canto- 
Rag . Cantiar») che tanto chiede 

Di doppia alma pentita il doppio acquìjlih 
Rub. Rag. Goda il M ondose' L Paradifò, 

S'oda omnq'y cantone rijo» 

Ch'alme giàjmarrite,emortet 

Son troHate»efon riforte • 

Scena Vndecima. 



Spurio,Tcofila,Rubiel,Ragucl, Fiorn. Adi. 

Sp. Oh qual foaue canto 

S'ode in quefla contrada^ 

f vuò veder, s'io pojfoy 

Da qual bocca ejce vn armonia sì grande» 
Teof. f^edi, eh' ancor io vengo- 
Sp. oh che giouani vaghi.fon pur beliti 

Màtengonl'aliy forfi ^ 

Sariano Angeli que(li?io n'ho p ur viHt 

Dipinti in quefio mod o entro la C hieja» 
Tcof. // ver parli , fanciullo, ò dolce vijia i 

'Beato chi lagode in fempiterno 

Con quel, che gli hà creati, o cofa grande; 

Tante belleXz^e in cafa,e tante in via» 

S'offrono k^i occhi miei f 

Fette e Margherita, 

Ch'à Dio torni pentita, oh come toHo 
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Can^i quefìofo^iorno 

inferno in 'Paratifi ì òfommo amori , 
Qjtal mai gelido core 
u4fe, fer te repente 
Kon fin molle i cr ardente? 
Set chi tanto t'offeje.. à vn punto fòla, 
eh 'à te chiegga il perdonota te prtn<ì<t , 
Colmi di tanti doni. 
Ch'elione per ejfo anco altri 
Faiyche nel Mondo fra mifirie wolte» 
Commifle àpocagioiai 
G oda fr licita di Paradtfo ? 

Sp. Ma ecco vno di quefii J^ngeli vaghi v 

Verme ne vien ridente» 
Rub . Odi fanciullo , 

Dinne à la madre tuaiCh'efihiych'adiam 
Sp, Siete l' Angelo fuo, ch'ella afpenaua? 
Kub.Son quegli à punto. 
Sp. Io vò per dirle il tutta* 
Rub. Va pur fanciul felice, v 

Scena Duodecima. 

Rag. Fiornouo egli ejfer dee di te cotifetua 

Nel facro chioflro ifìejfo , 
f iorn. Oh qual gradua nuoua mi predici ? 

*Buon per lui.che non è, com'io^caduto *• 

Ih tant i, e tanti errori. 

«eh. Oh quanta vJipietà,[Qmmo.Sigmre 
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A" CHI dal mjil frejeruiìoh co/è grandi 

C'hof^i fi fanno oggetto à i fenfi mici . 
Rub. Teofila verrai con Margherita, 

Che tua venutale ogni fatica andata 

Ti fia da Di o premiata. 
Tcof. Ah ch'io non merto pure ^ 

Ch'ei di me fi rimembri, e mi confertd 

Ne tejperyche mi diedt . ^ 
Rub, Egli, ch'ègitiflo alfommo 

. JNon iafcia Jenz^a premio 'apra di bene ^ 
Tcof, Sia lode à fuitgiufhtia jà fua pietade*^ 

Il poterlo Cerutr per se m'e premio 

Tro^odegno^efonrano 

Da me non meritate. 
Rub. Già ven^on le virtUMen A£argherit4c 

Cantiam con altro canto. 
Rub. K\^^Rida il Ciel^piangatabijfop 
" \S fia gloria al CrocefiJJh, 

Che da fozxA à pura vita 

Fa ritorno tJ^a^gherita^ 

Scena Decimaterza • 

m 

t - « 

Margherita, Acharc, Rubici, Confiden- 
za i Pòuertà, Caftità, Vbidienza > 
Spurio^ Tcoèla, Ragucl » 



Marg. Dtdnq; pur Margheritn 
Scisi dal del pregiata >, ^ 



Che 
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Chfgodeal tMjritqrìiQ àmigìiot vita ? 

Mtjcra me. eh e in cosi foco fregio 

Hebbi queft'al ma miuy 

eh' e dal fuofacitor tanto filmata* 
Ach. Oh qual diletto fento 
/ Di M argherita al traformato manto, ^ 

Aia fin at mutato affetto: fddio lodato j 

Che da vii fango tr ah e gemma si illuflre • 
Rub. Figlia>gtà ne vien thoraj 

Chfl Signor noflro al tuo partir frefcriffe; 

Egli, perche confidi ^ 

Ch ei fempre tccofiayqualpikyorrai^ 

Spofo, maefiroycPadre^ 

£ tutto fifa tuoj per me ti dona 
uefla fua facra croce fiffa imago: 

^al vifibile oggetto 

^i quefta alma figura 

Del tuo morto Signor pendente in Crocea 

L^inuifibile affetto 

Difuapietàide amor fuo contempla. 

Se ti tenta SMÒn d'tmmondacarne$ 

Jld ira per le tue lorde 9 

Le fue verginee wembx^, 

Q^uati pene han [offerte \ 

Se de thauer t ' affanna fmav^ffime » 

Scorgiyche qutfìo DtOySignorMel tutto, 

ignudo y e pitn di piaghe 
ISJ on hà doue pofare il dtutn capo, 
JS/è tiene in fèteeftrema. 

Si non d'acito, e pel benarida amara ; 



ATTO 

' Se di pompa morta l fi forge voglia) 
(tyfmbitioja, e vana, 
Eccone he il tuo Gesù tien cinto il crine, 
Jn vece di diadema^ 
Con dolor ofe opprobriofe jpine^ 
JB, in cambio difeqnela, o pur (fapplaufi. 
Ha da gli amici fuga, 
Riniego , e tradimento , 
E da feri nemici 

Esecrande beflemmiey offèfe atroci. 

Selgraue de tuoi falli, 

é 'I viUi e l'imperfetto 

De la tua pcnitenz^a 

ut difperar d'hauer perdon t induce, 

Penfa ^ch'egli ha per te ver fato il fangue^ 

Di cui minima [h/la 

No pure àgli error tuoiy ma à tutti infume 
J p eccati di qiieTlo ,edi più M ondi 
Preuale in infinito. 
€gli ti Ha o^ni co fa onde t rarrai 
Ciò, che d huopo tifa per to.per altri ; 
Prendilo, A^argheritayC nel tuo core, 
^alliyqual ne la man fermo ritegno , 
Et al Padre celefle , 

Che s) t*àmò yche in tuo rifcatto il diede 
jt tante pine, e à morte, offrilo grata^ 
Con cordiale offerta. 
Tcof* Oh don felice , oh come 
Felice èy chi l'ottiene , 

M à pw, chi in se il ridine 

Con 
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Con firma rimcmbrari^ i anJorfirycnte. 
Marg. Ohime^che s) mi colma 

Quefio benigno Dto de [noi t efori ^ 

Che al riceuerglifolo, 

ZJinta dal mio demerto , 

Jldi[ìanco,e miconfindo* 

Deh diate lodi à lui, che rne ù pio- 

^er me^ celefli mentii alme vtrtudi 
Gli Angeli>e le Virtù. cantano infiemc. 

Cjloria in Cielo , e in terra à Dio 

Buono al Jommo, al fommo pio. 

Che à chi l'ama mai non manca > 

Ne in donar st fatiamo fianca» 
Sp. Oh che leggiadre voci , oh che bel canto, 

Beato.chtpoteJJe ejjere incielo 

^dafcoltame ognhora. 
Teof. Beato à punto e , figlio^ 

Chi gode tanto ben co'l fommo befie . 
Marg. Angelo mio diletto % 

ècco per vbidsrti 

Piego igenocchi, cfr ergo gli occhi alCieloj 
E adempio il tuo commando 
Onnipotente Dio 

Clementiffimo padre. 
Dio d'immenfa pietà, d'ogni contento » 
Ch'amafìiy dr ami tanto ti feme humano 
(Beche tuo [chiauo^e poca polue.et ombra) 
Che in fua Jaluteglidonaftì il figlio ^ 
\ ( Figlio diletto, in cui ben t$ compiaci , 
JNe à tua bontà infinita 

TU 
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Fu afai l'hauerlo appefo vna fil volta p 

Ne la (lacera di dogltofa Croce 

^cr riparo . e rifcatto 

Di quefla amata , tua nemicamente , 

Che pure in facro aitar per facra mano 

Ne volerli ogni dì nouella offerta » 

Per rinouarne in noi 

Suo copiofo ine(plicabil frutto ; 

. Non tifdegnar^che quefia 
Non /aera ima facnlega mia defìra $ 
( Iflr omento del cor Pur troppo impuro ) 
7^ e C offra, e tei pr e/enti 
Jn tua gloria, in mio bene. - 
Sòtche pUr fempre ingrata^cfr odiofà 
Tifui jinhor peccando ; 
Ji4à sòyche( tua bontà ) per l'à uenire 
Teferuendo^ or amando y 
'Bramo d'effertigrata.egratiofky 
EpUr non tengo y ne terrà mai cofa, 
Che tal mipojjìfarychetal mi facci 

< ^iu di queflo tuo figliole mio Signore; 
Tefojfro dunq'y . e t'offro 
( H umile j e riuerente) 
JEffoyche tu mi de(li. e mi donafli^ 
Onde pur, come mio,te'lpojp} offrire; 

' Te ì! offro, e t offro infume 

QjM ntetftce per me, quanteif offerse 
In vece di queLch'io 

Per tuo amor, per tua gloria {amato Dio ) 
PoHetiQ oprar ypattrc » 

Sper 

1. # 
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E per quelle he fi deue al ntio fallire* 
pradijctlo, mioifenet 
I^ohper la donatrice l'offerente 
^Viltffìmo mentey e fenza mcrto ) 
Aia perla degnità del dono offerto» ( po 
M riguardare in mcichi^ahimè )pur trop^ 
* H attrai donde /degnarti, òhdepumrmi ; 
Ma rimira nel figlio ( eterno Tadre^ 
Clohaurai dondeptacartiiònde gradirmi i 
Sefuperba, con-jroppo ornata chioma 
. {'Mifmmé)ìojf'tfì, 
Egli humtl, co V cr'tn cinto 
D'horridefpine.e del fuo fangue tinto • 
T>a te per don m'ottiene; 
Se con guardo vagante, occhio impudic» 

me tt f et nemico 
Cif puri fmiftioi ferrati ìitmiy 
^ 'Fèsam (puti,efangue,e di liuori 
^ ^imt tt rende amico. 
Ben mie labra, mia lingua, e mio palato 
'Con hacipitHle con immondi accenti , 
E con goloft ecàe(Ji 
T'arfer contro di me di giufio fdegno: 
M k fuA bocca innocente , 
^ 'Porta di puritàytromba del Cielo* 
£ fpècchio d'aflinen'^ i 
Dal tradit A" baciata, 
Taciturna , digiuna, e amareggiata > 
Ti fa placato , e pio . ^ 
C ià le mic^ mani ingiufte 

1 Tigre, 
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^igre^ bcrtf pronte al male > 
Con fuè empietà, co fuoi qontafti imr 
T'armar contro di me d irate ftréde: 
Mà le fue al fpmmo giù fienai fommo ^icp 
Digiuflitia^e pietà jommi ifìromenth 
^er me flefe, e trafitte $ 
Con dure funi, e con pungenti chhdiy 
Epién^dsdolorydifangueafperfe 
T'inducono à depqrV armile lofdegito • 
Se il mto fetent e piede , ^ 
Veloce al vifio^à la Pìrth reflio . ^ 
T'appreftò per me i cefpi , e i fochi ardenti 
Islela prigion et Inferno ^ 
Le fue odorofe pianteci 
Scorta del vero ùene. 
Stancate ne i camin,confitte in Croce , 
8 di /angue yc di duol tini e ^ e ripiene^ 
T'apparecchian per me nel Ctelfiip^rno 
La libertà beata.e'l reT^ eterno. . 
Qual t altre membra mid viuaci alfenfo $ 
E morte à la ragione^ càia tua voglia 
Co' fuoi lujfi.fuoi vt'lùyefuoidtletfii 
Troppo foT^ ii & indegni^ ^ 
Mi fero àgli occhi tuoi vile i odiata; 
Tal fuo virgineo corpo^à te^per fempre 
Sino à la morte vbidiente al fommoi^ 
Con fuoi (lenti fue pene, e con fue piaghe, 
Degniffime adorande , 
Mi fa nel guardo tuo np^it amata 
£ inpmfegià il mio c^r figjiàil mio amore 
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jt te rapito te negato^ e offerte 
A' tuoi» a miei nemici . 
Ai obligò ne l'inferno^ pene vltrici % 
Il fuo core, il fuo amore 
^tefurUmprevoltOy efempredatOt 
£ per mefempre or dente, e al fin piagato , 
Che morto m'ama acor, mi dona il f angue, 
M ifciolfe,e m'acqwnè nel del felice { 
La gioia beatrice- 

Ben dmq; è ver ,mio Dio, mia cara luce, 
Ch a tua giufiitiaimmenfa 
DoueopergU error miei molti.e nefandi 
{Qual del [^angelo il feruo) i 
Dtecfmilla talenti,e tu m'haueui 
. *Ter tuagiujla fentenla 
Data àgli empi fortori in pene atroci 
Sinych'io pagaJfilUmpagabil fomma , 
M à tptefio figlio tuo per fua pietade. 
H eboe in me patienzji,ih me fiffer/è, 
E ne la carne mia, di cui veWjfi, 
Fatto mia ficurtà,mio pagatore > 
^el mio debito immenfo 
Co'lpreXz-odelfuo fangue il doppio refe; 
Qnd'io cos/perluiy 

Non piti tua debitripe,ò tua nemica, 
Mà fatta (;reditr{ce^e grata amica , 
Ter auanXarmi ognhor^ 
Teco in creditore ing^aiiaàteil prejènto, 
E con lu^ ti preferita aneo vteftejfa. 
Deh m eon luij deh me per luigradifci, 

I z • J^ fam- 
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JT fammi titay com e et fi fece mioj - 
Fà di me tuo, voler che fei mio Dio . 
Gli Angeli, eie Virtù cantano inficmc. 
G loia al del, noia a l* inferno , 
Esia^^loria'atRefuperno y 
Che racquffia alma perduta 
^Difue colpe rauUtdfitd. ' 

Fiorii. Ohcome il cor mi langue d fommagioia 
Per sfleggiadra^benche fcarfa mofira 

< Del ben del Cielo in terrahh come godo 
yt l'hahtto, cangiato, à iprieghi ardenti 
Di M argherita rauueduta humile. 

Rag. Giun}.fe de fuoi falli 

Folli qualche cagione , e di fua emenda 
Non lieue impedimento, à lei taccufiy 
E rie cerchi perdono • 

¥Ì0Ttì\ E^giuflo, il faccio. 

nella, che fempre à tua prefen^a tacque 
Dwdegn^amorlegatdindegna lingua , 
Sciorrò pur Margherita, e (fi t concedi) 
Dirò.chetròppo errai col miofeguirti % 
Qual lupo inftdiofo a^na fmi&rita ; 
E , fe pur non ti colfi^e non tvccifi 
Co' feri denti dt opra ria commeffa ^ 
Fu fol virtù celefte , 
Che tanto non p'ermifii e che non volle 
n^er tuo ben, per h%io beney 

^ Ch'ai mal nafcìrife affitto ' ^ ^ ' 
Segui jfe l empio effet to^efe nel male 
Con opra foT^ non t* accrebbi piaga > 
^€ t'affrettai la mortCi 
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uélmen ti ritardai coH rto ^cnjìcro 
La fanità gradita, 
E la perfetta vita j 
H or di tanta mia colpa 
Pieno di deglia il cori di foco il volto , 
^ Ti chieggo humil per dono, e da quel Dìo. 
Ch'ai fio Jeruir ti chiamay 
Che r» ottenghi fequela'y. 
Che^qualnel lordo amor tifuifeguace , 
Tal nel celefte ardor m'hahbi conjerua . 
Al arg. Fiornouoyè ver, ch'oggetto 

Di qualch e mal t^ififtii e di tardanXfi 
iV<r/ darp»i à miglior vitaj > 
Af à pur fu di mia voglia indegno effetto 
Il non volgermi altroue^ 
Onde dei mal commejfo , ^ \ 
E della/ciato beneinmefoldeg^o > 
Ritorcere ogni colpa,c cas/ faccio 5 
S quelpcrdon. ché chiediy 
Da me non ti fideucà te il dimanda^ 
E dimandalo à Dio « 
Che di te;che di luifofit ofenfore. 
Ai à eh' io da li^i t' impetri 
JSl ei fuo cek(ìe amor confortio degno 
Fiafolperfuabentadereper tuo merto , 
; £ non per merto mio, che per me fìefa 
Son d ogni peccatrice vi t ima feccia : 
^enyqHalfonypotche librami, 
Spargerò preci à Dio , 
C onf ìTme al tuo de fio \coù tu anc^ora , 

/ $ ' Di 
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Di me più degno ajfai.per mefà ogn'hora. 
Tiov.Troppo humslmi ri (l'odile ciò, che imponi ^ 
Nonyperche in me // troui» ^ 

Onde afpirar vipoffh 

Afa perche mei comandi x^e perche il^rcdo 

De' miei peccati in pena jl farò jemprt > 

^yi^entre del mio Signor la man m'aiti^ 

E tu mi dà perdono^ 

Celefle ConfìdenT^; 

Del contrailo y che feci, 

De la f è, che negai 2 

A tua voglia^ à tuo dire ,^ 

Che (lolt o,& ingannato à te m'oppop\- 

Benà falubre proua 

ìi ò pofcia conofciuta 

Ti Viracele colei per mentitrice. 

Che conforme al voler difenfo infido 

M'apprefl'aua il conpglio à mia rutna . 
Codd.QudSignorychet'hàfatto aperto ilveroi 

DfJ. tutto ti perdonile fia lodato 
Ruù. Horsuy^^. .i. P ^^iam, perche più tofto 

Valto voler M Dìo venghi ejfequito . 
Marg. Precedetemi pur fuperne mentii 

E voi virtudi illufìri , 

Ch*to dietro le voffre orme 

Verrò delfommo Dio pronta al volere ; 

Fieni tu meco ancor cara nudrice , 

Che pur de' tuo' configli ecco mi rende 

Somma bontà feguace. 
Tcof. Fengo col figlio tuo tttttagioiofa , 
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Ch'hMjcclto il ben de la psu nobil vita. 
Sp. VhÒ ben venire anch'io^ ch'ho gran contento 

In vedere i in vdir s) belle cofc* 
Fioro. Et io pur feguo voi^f Ur troppo indegno 
Bi con fanta [corta ; 
Ada chi con voi mi guida > 
Con vot%benche di voi molto più vile^ 
^Ijfio feruitio, & al fuo amor m accetti. 
hcìivNon fi [degni il Signor, che in altro (fato 
Mifece[eruo tuo.choggi in migliore 
lo fur tifirua, e fìa r 
Seruo de'[eruifuoi . ^ ' 

Fiorn; Sia fatto il [uo voler. 
Marg. Mura dilette , 
^. , Da me co'l mio piacer, co'l [oT^o e^empi^ 
^ "troppo autiìlite y offè[e$ 
^ Siat e d'alt ra più aegn a, e più pudica ^ 
^ ^ tu fortunato albergo y 
Che tra le j acre piaghe 
^el mio trafitto Dio^quafi colomba 
Dipietrainforo elettoy 
Adi Jcelgo ti nido, e'ì tett o* 
Gli Angeli,ele Virtù.cantano inficme • 
GioiaahCielynoia àC inferno, 
E sìa gloria al Re [uperno. 
Che r acqui/la alma perduta 
Di[u e colpe rauueduta* 
Il fine della Margherita Rauueduta. 

I 4 In- 



Intermedi rapprefcntati conia Margherita 

Rauuediua. 



Intermedio primo. 

Demonio con manto, e tamburo. 

Hetemita. 

> 

Dem. Verùte à quelìofuoriyVernte geriti: 

ty^himijero )chi vien? meglio efu^!iirf • ' 
Her. Fermaiferma,nbel delfommo Dto, 
Dem. No'lvuò> 

Her. Fermaych'io*lvo,zUo,ete*l commetto^ 
Jn virt ti di quel Dio,ch'elfer 1 1 diede» 
Et à cui contumace.à tuo malgrado 
Non puoi non vbidtre. 

Ve. AIi fermo àfor7^(o^i^me)che da me chiedi? 

Her. Dimmi, fallace tentator mahgnot > 
'Ter che fuor d'ogni ftt l ti copre il manttf 

Dsm. N o' ljkprai.no* Ivkò dire, 

Ch*io non voglio [coprire 

Le belle frodi mie ♦ V 

n^erch' altri non mi f^gga. ^ 

'^er. VfiOt.piiz^h'to ti coflrtn^a? 

Jtiuocarò quelriuerendonome, ^ 

cut conuieritiàfar^a 
Vagar d'honor tributo» 
Dem . T'acciytacci , ch'io ti dico : 
Ce'l m^antOiChe m'wuolue 



'Prometto à queiìchetnduco 
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commetter le colye , 

Ch' togli terrò celati, onde non h^fnft^^ 

Che temer di ver^o^na, o di caligo y 

6 quinci infin fati 

Al mio voler Jon pronti^ 
Her. Stinver,che nonhanfenfa- 

QMeiyChe ti pKtflan fcj ti don confenfo^ 

Z^/C^ che pretendi pofcia 

Co'lfonantetambur^cht portiappefo l 
Dcm. Se^ troppo curio/o: oh/ai pur a^/co , 

Che*l chieder fenT^ prò de'fattialtruif • 

Tiene ragion di colpa. 
Her. Teologo et inferno.;. 
X Non JaràfenzM prò [coperta frode y 

Che ( come pur dicefti ) 

Fta materia di fuga ài ma le accorti . 
Dem, M'al* accorto io farei , fe tei diceffu 
Her. Tur fmpre fojli tal, che l'accortez.z.a 

7er sepre (pendiin mal; ma fe fnel nieghi^ 

Ti s foriero con duplice fiongiféro • 
Dem. Per temaidfltorn^cntOy^ 
. .Che(miferoJneJentOyèf^ 

Poiché s}i g/iho it^gannati^ 

. Egli hfi^fandatti ne l'immonda fojja 

'T^el peccat q, ch'io vjnoìfiy 
^. In vece di coprirgliialtruiglifcopro ^, 

E quelfch^gli promi/i.e perfuafi ^ 

Ch'alcun mat non faprìa 

(Ecco ìì^fcde mia } 

Co ìfHono del tambur Publico a tutti ^ 

J i Onà9: 



Intermedio 
Or^de il cieco peccant e 

Z^ienf^uoìa del volgo , 
EUfauolatfleJfa 

Aft ri doppia te prede k danno altrui^ 

Con lingua mormorante > 

O con mano imitante* 
Her. Mày cieco più de i ciechi^ 

JNofaiper proua acor^ che fempre accrefci 

Nel precipitio altrui la tua ruina ? 

Colma pur,quantofai^ 

^e" dannati l'abtjfo 

Ch'alta merce nhaurai 

Di crcfcimento di tua propria pena • ^ 
Dem. Pongo in/2òn cai lamia per l'altrui doglia 

(Cosine tengo tnfatiabil voglia) 

^otejft pur,pote(fi 

Entro a tartarei fochi hauer conforti 
Tuttii viuentiye i morti^ 
E tu nefoffì il primo > 
Come,^pur i che altri peni. 
Il mio di più penar per nulla flimo\ 
Her. Oh mal cómpoflo,anXiindifpoflo,affetto: 
Lungi, lungi da mtjungi da tutti ^ 

uefia empia brama tua : lungi tu ancora^ 
Cf^elleT^o fot di sì mal nara voglia.j 
Non che il fewbiante rio tròppo m* annoia. 
Dem. Come credi ehepiacciaà le mie pari 
Mtuo feruir colui%che miperfegue? 
I.Hngi per certo , lungi à te vuò^irne^ 
Ttrciòi te non vtr altro* 

' - Ma 
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A£ a ^vCiTton dtr altrui qneL che t*hò detto ^ 

Se non vuoi di mieforz^ 

jt prótìa ! e à fpcfe tue falere il quanto. 
Hcr, Non curo tt tuo gracchiar , corno d'abtjfo^ 

u4n7^pcr onta tua.per altrui bene^ 
r . E pcr^gtoria di Dio vuò dire il tutto . 
Dcnì.Vedt)tm\chi potrà pur parto ^che il tèmpo. 

Qui (pendo feniAfrutt r. ^ ' ^ ^ ;^ 
Her. Spendevi, anzjperdejìh 

V eternit ade intiera in tua ruina , 

Et horn prème si Ccieco)Ìl momento^ 

In cui Yton t eforeggi 

Per }è fnaggtòt tormento* ? 

E l'huom si poCo cura 

Jncosthreue vita, 

E prodigo cònfumd , 

livretiofotempoy 

Che fc or fo pth non tornai Ah mio Signore 
^ur tanto fauorifci 

Afe, indegno fertfo tuo, vii polue, ombra, 
' Che fin ddrftiei nemici ;à ìot malgrado , 
Adi fai nStoilJuo maìj la miafalute? 
Canti iodi tue ^mia gloriaci tutto: 
(^Vi grafia cosr degna 
^J^ercèphr troppo indegna) 
M àyche vuoti ma che pojfo 
Darti, che tu non habbt , o non hauejjt 
Trima.ch'à me tu il dejfl? 
Adi defitti tutto chò\ Dio d'ogni bene : 
'à ^àmi ancora , ch'aìtrt al mio fermont 

ì 6 <^p' 



Intcrmcdk) 
^yffprtnday quanto e vcr^ quantapui dirji^ 
Mtjir, chi md' oprando RcQìjficU^ 
CIà« (t^S&^d (lare ilmaltncio occulto ; 
f'^cgga, vegga il peccante p ; 

olontario acctecato% 
Che non può flar fi occulto alcun peccato ; 
Che ancor l 'fpto Demòn ^ch'al mal l'indujpt^^ 
Confò dt fe crescila > 

Adentitorcy e /pergiuro : 
cotA^cU cara altrunmà(che più importa) 
S appi, eh* à te, che jet del peccatore \ 
Il fommoitneuitaùilc^ tlfuinoy 
CjluJice.epunitore.il tuttoiapfrto ; 
jS/èvès) chtufoy 0 fi remoto loco j 
Che tu ne refìi efchiufo . o ne su affènte^ 
E non pur l'opra^ ì/ju // penjìer najcente 
Sin nel fon do del cor vedile bilanci j 
Onde niuna celpa^ograue^ o lieue 
F tacche r e fli celata ^ 
O pure inuendicatay 
Se penite/iZM/Jonfammaptaye toglie 
Dammi^ ^4?^^/ che ti tutto 
Sia in wiOf fia in altrui frutto 2 
Dammeli , Gesù diletto ^ 
Foco di queflo petto a 
^Ima dt queflo core , 
E fommo ""Dio d'amore ; 
Ch'io pur con quejla brama , 
Da te s) ftp/or ito 

Ritorno al mio romito humile jpeco% ' 




Intermedio Secondo. (> 
Ohc infanti fenficr migodrò ttc» . ^ 

In {;er IP edip Secondo. 
S. Macario., etcfchiod'huonjo. 
S. Mac . Oh felice^ e beato 

QuelferuQ^ mio Signore, 
Che veglia a tutte l'hofe in e/pettanda^ 
Jl tuo veniXydi cui non » sàtl quandi* 
Felice» chi non tiene 
Ottofo il talento à lui concejfo, 
M a {ahimè) pur troppo in otia 
Lo ff>ende,anxjil confuma^ 
O p ur^'afconde in infeconda terra , 
Chife neferue àfuo mal nati gufi , 
Chine frftende gli agi 
Di quefla breue vita» 
J n cui non può goder gioia compita > 
E chi ri attende ad acquiFJar riccheXz.e\ 
O vani onori, o il fuon dt vana fama : 
Cos e, che lafcia al fin l'huom nato ignudo, 
Cofe tutte ottofe >. 
S tutte infrtittuofe , 
Foie he nònfonp i/fin per cui, mio Di», 

Tu donatore pio a thuomdtjpenfi 
J dom, concui puote 

Farjidi maggior grafia ogn'hor piit degno, 
E poggtar pojcia al tuo beato regno . 
£ pure tantt, e tanti 
'jn cosigraue errar giacfion fepohi , 

M ifsrii cicchi, e Sìolti- 



Intermedio 
Lun^i da me ^Signor y fallo stgraue^ 
Lungi, lungi ogm bcncy 

cuifcorgt con l'occhio onnifciente^ 
CHio fon per trarmi colpa^e pofcia pene • 
Fallo , G e Sii clemènte > 
Ter quell'amor, per cui per the nafcefli^ 
E la tua camene l fangue tuo mi defli • 
Afàyqualtefchio qui giace ^ ^ 
Di cui mai fu? quaCalma 
(jli diede f or ma^ e vi taf 
Tefch. Io fui già Sacerdote^ 
Et offerp {infelice ) 
Ch ine enfi y e ifacrifìci à i fai fi Dei , 
Per cieca gente, ch'ani^ ^ 
Hebbe vitale magione in queflo loco. 
tJ^à tu ^Jypf acario fei, 
abbate, e feruo del verace ì^io^ 
i "^C'hai de lo (pirto Taracleto i doni^ 
Onde,qual*hor pietofo 
Forgi diuote preci 

Per C anime purganti 9 ^ 

Ejfe tra le Igr Pene acerbe, egraui 

Senton quaféhe confort o* 
S.Mac. Ma dimmi , quali fono 

J vofìri afpri tormenti; 

E qual conforto è il voflro ? 
Tcfch. j4him 'e,che in me^o àgraui ofcuri incedi 

Pur fen\a confumarci ognljQra ardiamo , 

SfopraanoHricapi^ 

Efottoà' noìiri piedi 



Secondo. S^lf 
Staffi di fiamma condenjato globo 
Si jpatiofo, tgrandey 
Quanto potrebbe empir lo lj>atio vuotg^ 
C h'è tra la terra» e il Cielo ; e in tanto foco 
Son tenebre si den/è, 

Chcibenche l'vnàànato à t altro e appreso. 
Il poterlo veder non gli e con ceffo. 

S. Mac. Ahi gran miferia.che m'inuita al piato; 
Se qusflo merta di conforto ilnomcy 
'Ben e infelice tlgiorno.tn cui l huom nafce, 
M à in quei dogliof chiofiri altri più lagueì 

Tefch. Staffi fatto di noi ptu fier tofmento. 

S. M. Mà à cui pdà tal penai 

Tefch. N oiiche non conofcemmo ti vero Dio, 
Soffriam (ptetà di lui)pena minore i 
Ma gli altri ( feto p erati) 

Che nhebber conojcenza,e than negato > 
E non han fatto il fuo voler diuinoy 
Con p tu grau'e'dòlor fatto noifìanno-^ 
Jnpiit doglioft ohmei. 
S,M. Cjiuflo giudi ciò è iltuofommo Signore , 
^ ChCiChi da te più òttenne. à te più deuC. 

mortali iò mortali, il vèr ^ che infegna 
La facrofantafedct 
Un capo fenX^ lingua hor ci conferma; 
Hor vantati fiperboy e fenza ingegno y 
D'hauer riccheXz.e,konori,ogran fapere, 
O altro don digratia^o di natttìra , 
Che ( fciocco ) tu ti pregi 
D'ejfer più indebitato , 

Che 



Intermedio Secondo. 
Che non è quegli, à cui ciò non fu dato . 
u^h cieco di queUch'hai non fet Jtgnore > 
Màjoldijpenjatoret 
Tenuto à darne conto,e conta ftrettùi > 
Quanto è (fretto tlgiudici» 
D el tuo giudice' Dio i 
Ch'anco ne* furifpirti 
Di {uà beata corte 
Seppe trouar difetto . 
JDunq; con tanto affetta 
I^on bramar-^non tener queUch* al finlafcii 

£ fe mal l' ottenevi , 

OpUr mal lo (pendefti, 

Mica qual ne riporti accrefcimento- 

Di colpa,» e di tormento . 

Deh porta aura volante 

Q uefte mie voci al cor d*almjt peccarne 5 

Onde»quanto m'ha dato il ca^o morte , 

£, quant^io perciò dico , 

Sia in mioy fta in bene altrt»'^ 

Tu vieni tefchio meco. 

Ch'entro il mio ^eco »aéiltroue hatérai fi' 

f olerò . 



In- 



IntcrmcJio 'tcno» 



..Vecchia, i^e^Q^ip.,,'^ 

Dcm. òr; wa tuia vuQtaltty w^. 

Che nhauéfli il dtnariCheìafegonp^\ 
V. 5"^ Chehbii tlguadagnau 
D. Gran donna in vero , 

Poiché coU tuo ma Ifar vinci Satana» 
V. Eh tu mi beffiy io fono 

Teucra vecchiarella,,e Jern^lketta • 
D. Semplicità volpina^ 

a, quanto per me oprafiiiil'i^prdifQopre* 

lo pur pnl^a'ftupor mai non vipenfo ^ 

E nhoguflo s) grande^ 

Che. benché ti tutto soypur ti richtegg^^ 

Ch^à pten tu mei racconti. 
V. Mifento tutfa^tua, nefapreiyfome 

Non compiacerti in ciò, come nel reflo» 
D . pw>che per vdirti à mio piacere ^ 
\^Ergo (orecchie, e ti so dir, che certo 

ì^ haurai degna mercede. \ 
V. Saliche tu mt dicefti^ 

C'haueifommo deftr di por conte/a \ 

T^ra il martto yc l^ pfQgkd à te ben noti 9 ^' 

Non pur di nodo maritai congiùnti , 

Madis)faldpamQrriHrettttnJienfep\ - 
• C hCi benché milito tempo à la lor pace 



Intfrm^dio 

ìtmdiofo infìdiajìtyquantò 

Ti fu già mai concejfo, il tutto fempre 

FU sformo fenXaforXa.e voto vuoto» 

Terche mancaua k te U lingua Imm'ana , 

uitto tiìromento ad ogni mal peggiore ; 

E» perche il hio parlar ti parue alfommo 

Troport tonato à ciòiine-ve pregaÙi 

E in preX}.o anco me defìi^'ogni denaro 

C'hauefà in queffa ftf^w» 

Quinci io del mio douer non ohliofa j 

Prima à la moglie andai-, 

S( trattala in di(parte)le affermai i 

eh e il fuo marito infido , 

Con altra pgodeagli indegni amputi > 

Ech'ionhauenovdito, 

Che ne Vtrrebbegiouanena dtinna » 

ex^ prender [ivna vefte 

In infame merce de topra fizjzjt : 

Indi còrJtalmarttOi 

Et con fecreto dir gli perfuap , 

Che la fua iniqua moglie 

t^rdea d^ indegno amor d^im Sacerdote, 

£ ch'io, mentre pregano in empio [acro , 

tJdij,che dietro di colonna occulta 

Fèr patto di trouarfi ti difeguente 

Ver ordinar de l'adulterio il fatto. 

Dcm. Degna orditura tn ver di fi gran donna; 
9^€àfeguiy e conta il refio. 

Veceh. Ciò fatto, à ciò crefiejfe 
Hfeme del fofpetto 

Sparfo 




t 

Secondo. 



Sparfo da me ne l'vn.ne V altro core % ^ 
Feluche giouane donna . 
u^ndajfe per portarmi certa vefte ^ ^ 
Dame comprata àThoray 
Ch'ai marito contai fhijloria fai fa, 
E nel p ortar la vide 
La folhettofa moglie, e a vifta tale 
Crebbe in jiio cor mia fede, e' l fuo fo/pettOp 
Quinci di mal concetto ella ripiena 
M angiar non volle à cenarci il maritit 
Per quefìaft^a aftìnènza 
A/ i di è maggior credenti 
Stimando il tutto effetto ^ 
Del facrilego fuo mal nato affetto ; 
E pofcia {opra mia àncora) ti Sacerdote 
Farlo con ejfay^ il marito il Vide^ 
€ ne venne ebro di timor gelofo^ " 
De fti à principio buon me\o migliora , 
feguipur'al fin^che loda l'opra . 
V.Diffiàtingelofita^ 

Cheje al conforte infido% 

Con rafoio tagliente ella troncajfe 

Dal mento qualche pelo y eU de (fi in cihoì 

Eifempre haurebhe in odio ogni altra dona 

Ada ad effo poi narrai, che, per con figlio 

Del Sac erdote amante^ 

V inamor at a moglie hauea conchlufo 

Di torre à lui la vita 

Ne la vegnente notte,, 

Onde per corta in fallo, 

E,yer- 



Intermedio 
£ , perche ci non pajjajfe 
T)a quefto hreuf fonnoal qua/ieterm, 
A veglia il conftgìiai , quinci la moglie 
Del dtrmioefecutrtce , 
Mentre ti crede fognamela lui s'accojU 
Con t ordinato ferro à trarne il peto ; . ^ 
Ond'eipien di timor la man le afferra > 

. , £t empie di clamori il tetto tutto; 

' £t ecco toflo corre 
Stupida la famigliale l lume è accefr^ 
Ttìf aperto accujator del mal creduto, 
tJM.à affai pni accefo auuampa 
JDi difiordi a Ut aleuto , . 
Jn quello, e in quello core, 
E s'eflinguelaface 

A la. primiera pace, e al prima amore* 

Dem. Oh' come heneordifli, 
Comt.bcn dimtjafh * 
Màycome meglio poifialtra com^ifit 
l,*infìdiofa tela? in ver tu dai 
Materia^ eh* altri dica , 
Che Itidorine ne fanno 
J*iU vn punto » che il Demonio, 
Totche in tre giorni fili r j\ 

(For^a de la tua lingua, e di tue frodi) 
Jr/ ai potuto deflar difiordia tale^ 
Ckio rie lo f cor fi di trentanni intieri , 
(Benché ogn hor vi fudai) 
Con tutto il mio valor già mai non valfi, 

y. 3m dmqs metto il prezjLQ»che mi defti. 



Terzo. 

Deitn* Aferttcofa n7a(^ior:wcrtìTthfcrno 
Più aJfai,cherton mento ; 
Poiché hai Un^uag^^io a putito* 
Degno di quel fatfe^ 
^ Sy perche ti merto tuo rrorj/i defraudi. 
Ti Vkò portarui adcjfo. 
V. No'lfarai, farai, che me ne fuggo. 
D. fiSHà ijfaroymà iìfarè, thè thò afferratOJ^ 
y. Lafciami, ingrato fpirto ; 

quefta ia mer cecche rendi, ingtuflo » 
chi s) ben tiferue ? . , 

D* Che vuoi meglio da mcfe ti do quello^ 

Che per me fcelfi^e per me godo ogn hora i 
V. In van mi tieni f ohimè) deh chi m attai ^ 
D. In vano ti dibàtti, in vano [gridio 

' Che dei meco venire a tuo malgrado. 
V. Oh và^ferui à Satan , che sì ti paga. 

^hime dolente, ah riìifcra^ah infelice* 
D# Tardt fono i Idfhenti t / 
' ' * Afa pì^y hoYdhan principio :haurM tepo 
Vi lamentarti ogn hor maluagia vtcchia^ 
jNonfapeui, che Chriflo ^ 
(Dtàf4tpurprofeJfa(lteJferfegf4ace) 
DiJJe , che chi fk pace, è chi ta induce 
Fià detto fgìm dU Heàto Dio ? 
« Ben dunq; vuoici}. giuflo^ 

Chechiruppèlapaceyeladiflrujjc . 
Sìa detto figlio di Satàn danndtò, > ' 
^C3 1 dannato pddr e 

Z^enghi àgadeire de dannati il regno l 



Intermedio 

^ Hai tUifloltat voluto 

Con tua pejfim 4 lingua . ^ 

Opporti alfuo volere ^alfuojer monti 

Et pur vieta a mortali ti fe^ arare 

QjiCiiche congiunfe Dio co l [acro nodo 
maritai legame ; 

Non dei dunq^ ; dqUrti 

Se il frutto bora corrai degno deìfeme • 
V. tyfhime tu mijconfondiy j4ngel maligno : 

Tu m'induce fi f al male, gt hor m'accu^y 

E 'Oiioi condurmi al fio contro mia voglia* 
Dcm. Non ti sformai yfu il pré^o^cheti trajfcj 

tu il tuo voler peruerfi, e in va m-ingiurif. 

Vien ^ ury ciò a mio talent o 
* H auro b en^donde vendicar mi t eco. 
V. Alpime lafcianfì^(ohtmi)ch\o mi dtfdsco* 
O. £^ vano ti ttio gracchiar: lingua^ che acce/e 

Si bène il foco tra manto, e moglie % 

Venga^ venga, che deue 

^^(^^derlo, a se Flejfa in fiamma etema • 
V . ^hi maledetta lingua,^ahi non t haue/fi 

Hauttta maiy ne vfata» 
D. H or in non male dir, per hor cominci • 
V. jil^imènonvuòj^ià mai^che mi con duchi j 

j4himè^ che s'apri Ci,nfernal vorrago. 

Ti vuò fuggir^ ti vuò fuggir pcrforzA $ 

Ahimè , ahtmè infelice^ 
D. Indarno rpi contrari ^ 

Ch^io mi t'aizzo fui tergale via ti porto • 
Ahimc^ eh 'io più no fi poffo ^ 



^hinte^ahime^ ahimè 
D. j^hime tuo daìtno^ - .^^j^ 

Jmfariy chi ci crede, e ci vbidifce^ 

Intermedio quarto 

s^q.E N A p R i M À.;;:i^ 

Madre* \ 

Signor, che tutto pio\ che ttftto amore » 

1^ ere he a te dejfi ti core in mia fal^tt^ § ^^^ì 

Foco anzJmitogltefli 

Quel, che fri ma mi deflUamato figlio , 

Deh con ptetofo ciglio hqr mt rimira.: • 

7 Wàmmi dal cor la doglia 

Da le labra iìo^^r,dagr^(lchfj^^^^ 

l^rammilarimeìnbranX<t 

Del morto pargoletto, . 

Che mi confuma il petto» e fa, che^stgU ] 

E'pÌ4r{comedefioiecomelf^ero y 

Ter cosi molle età ) ne puri figgi 

De' tuoi beati amici ^ eimi confoli 

C o'I pregar juo efficace, 

£ m^ottenghi da, (e finteirnapace. 

•r 

r - •' . 

Scené 



Irt^icHftedio , . , 
. Scena Scconcja. -^^ 
Figlio. Madre. - 

ÌA. Ma qdal voci dotente od&fo^eìr^ 

6 qual\ahime^ vor^go 

F rameggiate mi s*apre?ahimèy che veggio? 
F. rediymadre doglio fa,^ 

fi tuo doglio fo figlio. ^ 
M. t^hime, che ditiy 

pSe* tu dunq; alma ignuda i ilfigho afnato^ 

* "^^La cuf morte m^ajfanna ? ^ 

F. T^ur troppo i/ort,pur troppo, ahimè infelice . 
M« Duf$qi in vano credèi,chefo/ftin Cielo 
' {MiferÀme)m^ifi4ale 

Si t*ange alto mdftit^.che ti coffringe 
,,J^st flebili ohmèi] 
F. Sono in pene sì atro ci t amata madre, ^ 

CWio non le sò ridir, benché le [offro • 
M» Ma quali ( ohimè ) ma quante 

Son quefie peWtàe,mio pargoletto? 
F. Tene di purgatorio %e tali , e tante^ 

Che Je tutti icarbókiy 

Che tutti i carbonari in tutto il M ondo 

Hanno dal mio natal fin h or a accefi, 

FoJJero infìemt vniti^e infieme ardenti ^ 

E tj4, diletta madre t 

* ^ Di» focofo globo in mcTio ardefji 



Quarto. n /ù 

Non'tantifoffnrefft afpri t or menti , J 
Q^uamUoC mfero mejtrale cocenti 
Fiamme , fiamme purgati ognhor fofengo* 
M. Tutta m'inhorrt di/ce 
' L'udire, e che farebbe 

1 1 [offerite vn st penofo affanno ? 
«JTO qual (pouerofigUo ) 
Tua colpa in molle età tanto ha mertato? 
Tur molto vùidtentey 1 
Efoflt à l'orar pronto\ > 
I^èmaigiurafli,o màìScefli , come 

de gli empi fanciulli empio cofiume» 
Fig. Soleuo\(ahi che rimembro 

Cori mio mortai dolor ) chiedere in^reflo 
Dà noflri di famigli a 
ualche denaro ^ ^ indi 

Comprarmi peri,poma, o noci, od altro. 
Et fehentquando venne 
Qjialche hofpite honorato al noflro tetto\ 
E mi die buona mano, 
C on quel» ch'indi ne tra/fi 
T al' hor refi C altrui t 
'Pur siprefto micolfe acerba morte > 
C h'io non pagai di tutto, 
Ond' hor di queflo fallo 
P ago à preXjo d'ardori 
fi dolorofo fio. 
M . jihimè colpa ù lieue, età s) molle 

Hà cosigrme pena? (ahimè,} Mfia 
Vi me gran peccatrice t ah dolce figlio 



Intern^edio 
Adifcoppta il cor di doglia al tuo dolore j 
E vorrei (fe poteffì ) 
Trarti d'ogni languir; cast rni detta 
La Chrifliana pietà* l'amor materno* 
Il puoi, [e paghi altrui quely eh' ancor deggio > 
Che ti pagamento tuo fia il mio ri/catto 
Da queir afpra prigionyda quell* angofcie » 

cui pur mi richiama^ e à te mi toglie 
La giuflitia diuina,ahimi infelice» 

Scena Terza. 

Màdrefbla. ^ . 

ey4hi payg oletto mio 

Tutta d'horror , tutta di duol m'hai colma 
Hor'hor vuò fenTjt indugio 
Trarti di st rea pena . 

Scena Quarta. 
Madre, Gioconda, Teodora. 

M. Odi giocondo. 

Et odt Teodora > 

Pjcite, eàme venite 

Hor'hor fen^a dimora • 
Cìoc, Venghiamo, e che commoftdiì 

Teo d . S'fam qui pronti à tuo* cenni; 

Di pur, the vuoti Signora» 

Mad. 



Quarto. 7 V 

morto pff Ho mio quéuito doueud ì ' 
ReflitHtrcàvoi? 
G ioc. Doueami cinque hallenp; 
Tcod. Et À me quattro. ^ ^ 
Mad. Sapete^ s'altri in cafa 

FoJJe fuo creditore ? 
Teod. Non vi è attrice he noiyche /eco auanzj , 

Perche à noi foli eifempre hauea ricorfo* 
hisid. Non vi piace, ch'io /ì^ 

Per lui la pagatrice? 
Gioc. Ci piace il tuo piacer. 
Tcod. Fa quel» cheyuo$, 
Mad. T^rendt Giocodo , ecco i tuoi cinq, hallèjft. 

Et ecco Teodora i quattro tuoi. 
Gioc. Sia lode àtCy fi^nora^ 

T)i tanta corte fia^poiche ci paghi 
Quel, eh* e douere altrui. 
Xeod. Ti ringratioy Signor 4;ma( ti prego) 
Dicci (Ce tanto dtffià f difirui) 
Come Japefii ciò^come t'e forta 
Voglia di fodis farci ì 
Mad, Veldiròipofcia\itene incafaadejjo * 
Gioc. N andiamj Come tu vuoi* 
Teod. Dio ti conferui» 

Scena Quinta* 

Madre (bla • 

^radifcis almo Signor,, Pouero affetto 

1 Da- 



Intermedio 
D'anjAnt e genitrice in prò del figlio > 
EfàiCh'à te ne\venga 
Dal purgante languire 
uil beante gioire in Taradifo. 

Scena Sefta. 
Angelo, Madre, Figlio. 

Ang. Ecco per tua pietà, Madre pietoja, 
Tratto da quei tormenti 
Il pianto figlio tuo: mira cangiato 
il dogliofo in ridente, e bel fembiante^ 

Mad. Oh Dio lodato, che il juffragio mio 
H agradito per effo» oh qual contento 
Prouo à vederlo in stfeliceflato, 

Fig. & tJ^i>adre amata ; ipoffo 
Dirti due volte madre, 
■ Vvna,perche dal ventre proprio al Modo 
*Pria m*eff>onelìiit altra 
*Perche hor dal ventre de la terra al cielo 
Con tuo fanto fuffragio vfcir mijai, ^ 
€àquella,e quella gratta grafia pari 
Non fiagià mai, ch'io renda ; 
Ben ti dò certa fè,ch' al del poggiato 
Ti farò fempre grato ; 
EyqueUche non pofsicqueUchepur deggiOf 
'PregaròiChe ti renda il mio Signore 
D'ogni giuHa opragiufto pagatore ; 
B'I pregar ò pur anco, 

Ch'à 



CJparto. 7^li\ 
Ch'à te, ch'algenitor» eh* a miei fratelli. 
Et à le fuor e mie doni ogni heae» 

M. 7**7 crede iOni ma [anta, 

{Che tal ti deggio dir, poiché ti veggo 

Cangiar le pene ne l'eterno rifa ) 

Tei 7redo,e prego il nojlro padre eterno > 

Che ci di/ponghi Shche iprieghi tuoi 

Non fimo ^ar fi in vano. 

£ a te, del figlio mio vigli cu/lode. 

Non rendo gratia, a lode 

Per quanto tnprè di Ità pur fempre opra/ìi. 

Che pàrialmerto tuo non tengo pojfa > 

£ conojctntel'obligo m'inchina 

jttuo' celeri piedi. 

Ang. No'lfar,che ciòji dette al Signor noffro^ 
Chenelferuitiojuo ci fe compagni : 
S ol mihafta l*ajfetto; e fol mi bafla , 
Che tu,, che il Ai ondo tutto 
Saggio à iperi^ altrui, faggio al tuo dire ; 
Tema->qtianto conuienfi 
'ftgiitUtcio di Dio. S. aìlenghi pltro 
Ogni mano, ogni cor da i beni altrui ; 
Neftachi diferifca,e men che nteghi 
Far pago . cui fi deue, 
Che,fe qi4t non dà il poco àpo<:a (pefà, 
Darà negli altri chiojiriil molto à molto 
Co fio di pene acerbe , <* 
E'I rigor ofo fio di colpa lieue. 
Noto à l'altrui languir yfacciiche impari 
Ciafcuno il pentimento, 



Intermedio Quarto. - 

Elafu^atotaU 

Di queilOiC et ogni male . 
Mad. Piaccia pure al Signora 

Cui piace il bene, & il peccar dij^iace 

Chefta quant o ti piace» 
Ang. Hot vanne lieta in cafa» 

Che né' beati chioflri 

N'anàremoy oue pWanco 

Haurai delventretuo qutflo bel frutto, 

Madr. lo vò,cosi potejft 

Con voi venire à Ammortai contento 
^ Vtaìma ha fempre gioia, e fempre pofa. 
Come di^vohra andata i vògioiofa. 

Scena Settima. 
Voci celefti. 

ff 

Vieni alma femplicetta 
Spofa di Chrtflo eletta 
'Prendi l'alta corona 
Digloria, ch'ei ti donai 
Corona di gioir fermo , e fuperno > 
Ch'egli t''apparecchiò flnab eterno . 

L'D.&^'M^* 



In- 



Intermedi rapprefen tati con la Taidc 

conucrtita. 

B. Intermedio Primo. 
Morte, Choro di morti. 

ÌA.Ache temere» à che fuggir , mortali ? 

Lungi, lungi il timor, lungi la fuga : 

Fermate il pie, fermate 
^ Jlcor tr emante, e ferenate il volto . 

Non vengoper troncarMÌlfilvitale\ 

Tenche l'arida deflra 

Sofiien (com'è fuo ftilej 

Vimperiofainejforahil falce; 

Jl faccio folper farmi à voi piti nota ; 

E pur mi fc opre à tutti 

Quel, che tutti m'haueti, odio crudele: 

Odto ingiufto, odio cieco 

Di voftra cecitÀ,vof}ra ingiuflitia , 

Quafi di peggior madre, ini quo figlio : 

Mifcopre,emipalefa, 

C h' io fon quella,che dite, 

Crudele, acerba, tnejforabil Morte , 

Mà ignota, è la cagion di mia venuta : 

FditeUi efìupite . 

Fengo{chi il crederia?)per infegnaruì 
llmto (pre'^o , il mio amore* 
Che fifpre'^i l'inuma. e la tremenda, - 
Che s kmi l'odiofa è il mio pen/tero: 



B. Intermedio primo. 

^tnficr^ che( comi veggio) 
Stimate vano,<è' impo/Jibil cofa : 
tJ^à penfìer{comi so ne l' altrui proua) 
Ferace y e facili[fimo ài' effetto» 
Vdite^drvbiiite: 

Sprel^ate ti ben caduco M bel fugace » 

// diletto mortai y Hoorìor mendace : 

tyfmate il bene eterno^ il bel celefte. 

Il piacere immortali honor verace % 

Amate il fommo bene, ilfommo bello% 

Il contento fupremo , 

E la gloria fupremo yil fommo Dio i 

Ch'ogni ben, eh' ogni beLch'ogni contento. 

Et ogni vera gloria in se contiene» 

Amate il buon G esu, eh' amando lui p 

Ciò, che non farà tn luhdtjprel^^jtrete $ 

E ciòy che farà in lui > 

£ ciòyche fa per luiytutto amarete. 

SpreT^arete me Heffa^e m' amarete ; 

yUfi fpreX^arete > come 

Quella, che non puòtorui , 

Se non cofe da voi tenuti à vile > 

E m' amarete , come 

Quella 5 che tvfcio v'apre 

A la magion de le bramate cofe • 

Ghfeltce.chi m'ama, e chi mijpreT^a > 

Infelice chi m'odia^ e chi mi teme • 

Infiliceychiflolto 

Sta con tenace affetta auuitichiato 
le cofe fug^ci^^à le terrene^ 



B Intermedio primo. 'V'i "t 

InfelfCCt ch$ adora argfnto,Cr oro» ^ 1 
Faccia di terra à rugine foggettay 
^vfelfCi^. chi ama ^ 
JL indegna fcorzjt didipinto volto. 
Che per me toflo fia 

vermi m tomba ofcura efcafetenttl 
Infelice , chi corre t e chi s- affanna 

Vietro tid'honor Mondan nebbia fugaci y 

Che fouente comprejja 

Da lieue foffìo di contrario vento 

Tutta fi cangia in lagrimofa ptoggia}^ 

Infili ce, in fitte e,chi in amando 

La creatura al creai or prepone 

Che pofiiat quando il colgo ^ 

lo (che pur colgo tutti o tardi, o à tempo ) 

In fepararlo da le cofe mnate » 

Che contro voglia jita conuien^ch'eilafii,. 

Sentir gli faccio ogni dolor più fiero» 

E prima del morir ben mille morti., 

E con la t ema de l'eterno danno, 

Losforz.è à fpafmorto, (pafma fi borrendo»* 

eh' al rimembrarlo filo 

loy che h orrida fin detta^inhorridifco. 

C redetemii M ortali,e m'vbidite. 

Credetemi» e. flimate 

Qran dono del Signor, eh' io ciò vi dica. 

Biatjene. gloria à lui, che del bertvojìra 

che voi , molto am^tnie 
JSIonlafiiamodoychegiouaruipoJfa- 

Et co qumti fon mm 



B. •Intermedio 

D'o^netayd'ognifejfoy 
E d'ogni eletnoriy d ogni fortuna : 
Tutn del braccio mio, de U mia falce 
Eguale borridamejfe • 
Quincifuranco, e da gli eflim.ò vtui 
Il ytetofo GiesuvuolyChe imparate. 
Vdite> vdite, come 

Tarla, chi non ha lingua, in vtil voHro • • 

DiteyVaijChelprouajìe, 

DiteyVoiymio trofeo.miapompay e gloria^ 

V fon voflre riccheTJj? 

ZJ'Jon voflre bcllezx ti 

V'fon voffri piacer y le glorie voflreì 
Choro di Morti. Ohimè nud'of[a,epoluej 

Ohimè vermi% e fetori 
. Sonf^tti s no fin corpi, e i nojìri honoru 
M. Hor chevigiouaVoflro 

Lo fcettro, e la corona^ 

!Z)i cui u vt pregtafìe. 

Che à mille y à mille cori 

ForT^tp 3 e [ìmulanti > 

Del proprio bene amanti 

^agar vifefle tributario culto f 
Ch. Ohimè nud^ojja , e palue cfrc* 
M. Ouè il crin d'or fio fpecchto de la fronte ^ 

Il Col degl'occhi? i vaghi fior del voltoì 

Oue de legengiue, oue de denti 

Le bianche perle, e i hd rubini ardenti ì 

E'I terfo auoro del ritondo collo ^ 

V le mani di nette sii fm di latte ì 

- . v 



Primo. ^jfh 

Z)^ le pompofe vefiiy i nn(ìri,i veli , ' \ 

Gli orty€ le gemme mille odor fahei? 
l andar graueyilport cimento altero^ 

JIÌhI rifo , il bel canto . i dolci accenti ? 

La folta f :hiera de'feguaci amanti > 

/ bei diportici mufìci concediti, 

1 diletti^ e i contenti 

n^i cibi Iantine dt piacere immondo? 

Ch. Ohimè nuef offa, e polue.cfrc. 

ÌA . tJMàs doue fon gli honor di togate d'armi ? 

Oue il facondo diri lo fcriutr dotto? • 
Oue degli v di tori y ^ 

^e litiganti, mi[tri 9 ed infermi 

Là vagheggiata numercfa fchieray 

E la bramata copiofa offerta? 
^ Oue il valor ^ U militari tmprefe ? > 

Z/ de le trombe il fuon^de l armi il lampoì 

Oue fono i trionfi, oue i trofei} 

Le prede j e le corone, 
* E i primi gradile ipopolari applaufì ? 
Ch. Ohimè nud'offay e polue , (^c. 
M» E quale fcrigno chiude i vofìri argenti? 

Qual cittade ha i pai agi, e villa i campi? 

Qualnaue ticn lemerciìc^ in quatarca 

De le ricolte d'oro{anXi difangue ) 

Hauete in carta inuiolabtl fede? 

^itelofe fapetej e quanto gioua 

jil voHro effer prefente 

flbengiàpoffedutOy il bel goduto^ 

JJ honor 2rQHatOf(;sr il piacer guftato. 



B Intermedio primo. 

Ch. Ohimè nudojjai e p<h'ue,ò'C» 

M. Ai or tali , hauete intefo. 

Qua» t' io , quato co fi or v'hanno infegnat0* 
Gradite ti tutto. & à le ^efe altrui 9 
Che fia meglio per voi [coltri apprendete t 
ù^ppredete ti mio (prezjLO,& il mìo amorcy 
apprendete ad haucrmt lemure in aore^ 
Che la mia rimemhranT^ 
Vi far a del peccar nemici eterni ; ^ 
Et mentre da vot parto j 
(Con voi però reflando,e voifeguendo. 
Sin, ch'io vi giunga al termine prejcritto ) 
rdite, qual v'annuntia ejjer futuro 
Qjuefla dolente mia verace fchtera . 

Ch. Ohimè nud'ojfa, epolue» 
Ohimèvermiìe fetori 
Saranno i noflri corpiye i voflri honori». 

£. Intermedio Secondo. 

c ■ 

Giudicio diuino , Choro di Demoni , 
^ Choro d'Angeli. 

Gì ud. Fdite habitat or de l'ima terra, 

Z^oifChe al voftro fallir, miferi» e ciechi^ 
Cercate in van trouar làtèbre infide y 
E nel /ìUnz.0, e ne l'oblio ponete 
La folta (peme di falute voflra; 
Vdite quel,ch'à tempo ( an^j il mio temp») 
VannuntiaiC viprotefla in vtil voflro 

V n 



^ i>. intermedio Secondo. 

il Gmdiciofinal,giuciicio certo, 
Cjiudicio tnekitMe, e dtuino : 
M oT oprate mai prefime, 
Chi il mal' oprando, el mal celando Ipera 
Fh^ir la miafentenzjiyelmio caUi^o^ 
M irate in quefip ammanto 
Quanti porto occhi pinti, e qnanti ceri , 
^ operti àlorotà tor [oggetti fanno\ 
iantine più in infinito 

Ne tien,nefcopreognhor l'occhiuto Dio, 
Cb altrt ben dtjfetopinfs 

Ferga vtgfiante^c^ occhio onnifciente. 

C create pur y cercate à vojlre colpe , 

C olpefoTJe, e nefande, 

Dt cui Ungua,che parli, occhio che miri, [ 

(Benché lingua mortale, occhio peccante) 

Ter tema, e per vergogna 

V* empie di gelo il cor, di foco il volto: 

C create ( dico ) pure 

Qualpiujì troua^im^netrahil centra, 

Ch tm ancorIertmra>ruile fcopre 

Quei,che rimirale else difcopre tl tutta. 
Celatele potete, • \ 

Sotto femhante humtfjuperba vogliay 
Sotto pietofo dir crudel' affetto , 
Sotto guardo pudico immondo core, 
Hippacriti maluagi, auari ingordi, 
et tnhonefti amanti. 
S ognate pur, fognate 

Chicli trrm commeffiin $enjìer dìufi. 



BIntermedio 
Jn carta fìmulanteyin luogo occulto , 
E congiurata fèdi fecreteX^jty 
E taccttitiiO negati à chi najjolue , 
\Nort fiacchi mamfejìiyO chipumfca\ 
''Che in puh lieo teatro yvltima [cena y 
Oue fìa (p et tatare il Ctelo , e'I M ondo^ 
* Qjialfofle^e Ciòcche ftfl e ini (imberci ^ 
Farà palefe a tutti 
Veflrema irreuocabile fentenza. 
Itene maledetti al foco eterno* 
VditedacoHoro, 
Quanto [inhora Dio 
Mtri,punifca, epremij 
Nel più chiufo del cor penjìer celato^ 

Dem. Ahimeych'à pena hauemmo 

(Pur contro nofìra voglia èforzjt Udirlo) 

Pompato il rio penjier col no confenfo^ 

Che il Dio vedenteil videyan^ì il preuidei 

E con irata onnipotente mano^ 

Qual folgore^ repente 

Et ci precipitò nel pianto eterno • 

Ang, Mànotàpenahauewmo 

Formato il bel penfier co l bel contento^ 
"Quando damante Dto, preuiflo il tutto 
Con Uberale onnipotente mano > 
Qua fi (Ielle ben fijje , 
\ Ciflabilt ne l'allegrezza eterna. 

Gì ud.Non manca à nuouafede ejfempio antico^ 
Ned à celefie oprar terreno effetto ^ 

Ne^arla^e fenrammma 



Secondo. 

Ogm lingua, ogni ferina, ogni memhranXa' 
Dèfti l'ejfempio altrutyclifliilf affato 
Jn voi timore i e fé del ver futuro . 
Fiuet e, oprate st» che il viuer vojìro, 
E'I vojìro oprar riluca 
Con chiara luce digiuflitia intiera » * 
Onde fia gloria àlgenitor celefte , 
Che il viuere , e l'oprar ut dà pietofo y 
£, pofiia à me venendo, à voi/ta detta 
La felice fentenza, 
Venite benedetti al regno eterno* 
Troppo importa il venire di giorno mio 
Ricco di meno, e pouero di colpa* 
V ^'l dichino cofloro in pocht accenti 
Lagrimofì.e ridenti. (dogliofo 
Ch.di D. ^hi giorno àgli empi, ahigiorno à noi 
Giorno calamitofo , 

Cjiorno grande,et amar.giorno infelice , 
^hi giorno d'ira vltrice» (fo^ 

OhA'^u%.0'giorno à ùuoni,ògiorno ànoifejlo- 
O'giorno gloriofò : 

Giorno grandeMcifftmo,e felice 
Di gioia beatrice » 

Giud. Non curate, Mortali, 

QueUhe in vofìro diff^regio il Ad odo dica» 
. Curate ilbenopraTiCurate, ch'io 
Non vipoffa (pregiar nel giorno mio • 

ÌZh.diU^^hi giorno àgli empieete* ' 
Ch.di A ng. C giorno a buoni, (^c^ 

Giud. Non mmf vinmi > 

Che 



r B.Intermcdio Secondo. 

Che il Modo in voftro honor rag^ionh ofiri 
Cercate ti he» oprarycercatey€h*Ì9 «4> 
Ragiom in vofìro honor nel giorno mio. 

Ch.di D. e^ht porno àgli empi, et e, 

Ch.di Ar\g. Oh giorno àhtioni, (fc. 

Ciud Serbate,^ offèruat e 

Quanto il mio dir.quat'il coflor vinfigna. 
Sin che per voi ne vegna il giorno mi<x* 

Gh di D. i^hi giorno àgli empi t&c. 

Ch.d' Ang. O^ giorno a honiiè'C* 

B-Intermedio Terzo. 
Inferno, Choro di vitij capitali, e Vergini 

pazze. 

Inf. Tur dee ( chi il crederla^) 

Contro fèfìefo ragionar l' Inferno^ 
E quel, ch'i luogo di confufiohmei, 
Farfì perfona con Mfiinte voci; 
Ma,che non può Vonnipotenteìe quali 

, Oda cui mai può far fi 

Contro l'incontrajiahile conira^of 
I> forz a tvbiéttre, àfor\a hor deue 
Contro sèlìejfo ragionar l'Inferno.' 
Ecce,perche di me , per che di quefle 
Mie minifirct e prigiom 
Non fiate ancora voi predalo compognl^ 
{Benché de talme»e d'ogni md altrui 
Son per natura mia 

. rtrt& 



B .lotermedio Terzo. y y 

^ Fengo per appreiiarui ' . 

Sicurijjìmo /eh ermo, e fido fiampo* 
ydUelo in duo carmi : 
Lajciate il voler voftro, e filyoUti 
Quel che vuole il Signor, che v'hà crcétti . 
Credetemi (e ve' l giuro) 
Tolto il proprio voler tolto è t Inferno » 
L* Inferno, a cui già diedi, acuì mantieni 
La propria volontà dannati te pene: 
Q^uefie mie cacciatrici,e mie guerriere 
y zi dichino {ancor effe à mal fuo grado» 
Chor pur Ve forzA di lafciar fua voglia) 

Sup. Senz/i proprio voler di proprio honore 
Non puòfuperbia in huomynulla pofs^to» 

A u. Non voglia huo ben mortai piutche no deue , 
Ch'io y ch'dy^uaritia fonoyin Im non voglio > 

LuflT. Ne voglia empio piacer, piacere immodo , 
Ch'ei di lujfuria mai non fìa {oggetto» 

lra,La/ci l'huo di vendetta ingiufta vogliay 
Che d ira et non haurà colpa, nèpena^ 

Gol. Scacci il troppo voler di ber, di cibo , 
Che Gola noi farà prigion d'Inferno, 

Inu. y jglia il ben del fratet, non voglia il malct 
Chi brama da l /nuidia effer ficuro. 

Accid. No voglia in ben oprar pigritta, o tedio. 
Chi d'y^ccidia non vuol foffrir tormento' 

.Inf. Epuri fe l'intendete , 

Efe la cono/cete, 4 tante figlie 
Ea volontade propria e geni trice > 
uinXii qtial'Hidra immonda 

Con 



B.Tntermcdio 
Con quefli fette capi ognhor v'vccidc, 

Hor^fenon fauolofì, 

Aia figli veri del verace (jioue^ 

Volete flip^rar quell'empio mofiroj 

E flarne lungi a le mie ingorde fauci y - 

Col ferro del voler foggetto à 'Dio, 

E del celcfte amor coHfantofoco 

T roncate. ardete gli ejfecrabil capi. 

Tur con l'ejfempio altier coU dir fahlime 

Ve iinfegnò quel fommo 

Mae'àro di falute ^ 

Che fcelje in vtil voflro 

Frima l oprar ^che finfegnar altrui; 

Egliy al cuifolo imperio/o cenno 

Tremori fouente i cardini del Ai ondo > 

Sempre fife del genit or eterno 

jyvn cenno folo inuiolabil legge ^ 

E de la Madrefua^ IDonna mortale 9 

Benché immortale Dio vijfe fogge tto : 

-£ V additò con falutar precetto^ 

Che chi vuol feguir negli alti chiàflri 

JDee fua voglia negar, negar se (lejfh • 

Hor che volete voi col voler vojiroì 

V ole te il voflro mal? volete il mio? 

Qjiel maliche non hà fin, non ha firn ilei 

Qj4elmal,ch^hà tra divoi(fciocchi mortali) 

Più difamatal'hor^che dicreden'^y 

Et ogni fama e pur minor del vero ? 

Voleteloì attendete hor a da quefle 

Vegli immortali fuoigraui tormenti 

Jn 



Terzo* ^ 

7rt doloro/i accemi 
,v Br€ui(fima come\z.a* 
Cho. ^ht bruma, ahi bratta eterna 

V immortai morte alt erna 3 

^hi le pene amartffimei^ eflreme 

Son Jènl^ pofà.e fpeme • 
Inf. T)itc^voipalj.arelle , 

Che fol curafle ti verginal pudore^ 

E VI nodrifte irt core 

'fi va [Irò rio voler ^coìrne difaflo , 

E vuote de Camor^ch^vnifce à Dio > 

Qjtal dolor ofo fio 

T àgate ognhor de la [ciocchete voflra 'r 

Ch. Ahi bruma drc. 

Io f. Che piti bramate^miferi mortali ? 
Bramate à voflre fpefe ^ 
(Spefe d^immortal doglia Jmmortalmortey 
Saper s 'al noflro dire il ver ri(ponde ì 
Vedergli horridt moHri? i rei corjjorti ? 

empie be^iemmie? i gridi horrendiì 
Cullar l'atro veneri pien d'amare^z^af 
Sentir gtinfopportabili fetori? 
J freddi eterm?egli immortali ardori} 
Deh credetel o al dir fenzj altra pr»ua. 

^ Ch . 9y^hi ùruma,ahi bragia eterna i c^rc, 
Inf. r rdeteCalto (li4por)ptetà di Dio , 
C'hà fatto à mal mio grado 
C on voi pietofo me (pittato inferno; 
E qtiel.che ( come difft) mai mifatio 
Di voHra prigiontat di vtftra preda- 

< ■ . Hor» 



6. Intermedio Terzo. 
IH or , per volere altrui 
f^^infegno pur UUbertàJU fuga» 
Eh che Attendete più fé da nemici > 
Se dagli odiofi voflri fddio v'addita^ 
(Comi fuo fiilejil voflro ben. la vita ? 
tyfpprendetela homaifiolti, apprendete 
L*vlidire,il lafitar la voglia voflra > 
( Voglia di ftnfo a la ragion rubello)- 
Per lo voler d'altrui» voler di Diot 
Imparate da me > eh *hora ho depofloi 
'Per vhiSrlo il mio vokr crudele ^ 
jt cui pur men ritomo in trifti offici 
u^pprtndete akhorrire il tetro errore > 
u^lmeno per terrore 
De gli a(pri miei tormenti » 
8 per lo rimembrar di quefti accenti-» 
Ch. i/èhi bruma, ahi bragia eterriAi^^c, 

B. Intermedio Quarto. 

Amordiuino, Chora delle fette Virtii^ 

e Vergini prudenti* 
Am. Oh poca noto altrui dimno <ty4more : 
Ecco quanto (ìupor, quanto jìlen^O y 
Si fcorge al gionger mio > 
Ai ira quafì ogni volt » 
Chiuder le labra, & marcar le ciglia . 
'O^ miferi M ertali. 
Non Cono/cete mem» conofiete 

31 vollro fine in terra f 

^ ^ Il 



B. Intermedio Terzo. 

il fin , per cui vi fece 

ji fna fembianXa Iddio ì 

Afà.fe noi cono/cete , 

E come confcgmrlo vnqua potrete ? 

Nafct (le per amare il Jommo T)io , 

Qui fi a tutta la leggere qumci pende 

Ogni felicità vojlrafublime ; 

E voi rwn cono/cete yìmor diuino ? 

Mirate quello gioueml [embiante , 

Qjieftoyche il crin mi cinge aureo diadema 

E quely ch'indi ne forge ardente foco i 

Mirate il puro ammanto M cor ìjo appefò. 

La faretra pendente^ e l'arco tefo ; 

Miratele corone ^ 

E'I cieco infano amor vintole prigione • 

Tur tutto queflogioua à farmi noto , 

T«r tutto quefto fcopre, 

eh* io fon Ijimor diuin , che fempre crefcel 

Che vince ogni virtù, che tende al cielo > 

Chefà puro il deprfà pura Copra y 

Che tien vegliante il core j e che C impiagai 

Ma di Si dolce piagai 

Che gli e il languir gradito 9 

Et e più lieto à l'hor, eh' è piti ferito $ 

E vien /ignare in Cielyjignore in terra% 

Juipergloriay e qut per grafia fanta^ 

E /anta libertà^ fanta vittoria 

ogni profano'amory d'ogni empio affittai 

fior che noto vi foniche non m'amatef 
E perche non prouatc 



B. Intermedio 

Il ver o^ni mio detto ? 

Che può tmpedirui amoreìamor diuino ? 

Nulla, f e non volete^ 

NuUa^fe non chiudete àmet entrare, 

EU dimordrui in corey 

ConChauerui altro amore. 

Ma qual'amor fia mai s) beUs) degno , 

Cui mia beltàymia degniti non vinca ? 

ZJince ogni cofa amor^u dettole vero y 

Aia vince ogn altro amore amor diuino . 

Deh nulla à me credei e^ 

Credete il tutto à quefta 

^JHia virtuofa fchiera» 
Ham. y^ma GesumortaU GesHthum}le% 

Ch'amando lui di lui farai fimtle. 
Lib. Amate il liberal, che il tutto dona^ 

Che per ejfo darete 

Il tuttOjChe potrete. 
Caft. S'amate il puro Dio con puro amor e ^ 

Cafle le membra h aurei e ^e raflo il core* 
l^at. Chiamati buon Cjesuyche patir vuolfe 

Piuyche patir non può natura humana^ 

T^roua di PatienX^t ogni via piana . 
A^in.Nonferueal ventre di GiesU l'amante > 

'Ma fouente il vedrete 

Far fi cibo la fame, e ber la fete* 
Carit. Amai amante ciò, ch^'amaC amato : 

Hor che non ama I huomo amando "Via > 

Se Dio t^lejjo lama 

8 fue delitie il chiama ? 

Di- 



' Qaarto. 
Dilig- Sp. Sta lungi ogni torpore 
Da chi hà Gesù mi core 9 
Ter che à feguire il ben, fuggir e il MOle^ 
7 ien fempre a piedi tale. 
Am. Hor qual vip uot e offrir d'amore oggetto 
Carne» Ai ondo 1 0 Satana^ 
Che vaglia punto à lufmgarui il pitto % 
Non che aftrirloyfe Ihauete armato 
Di quefte alme virtudi^e del miofocóì 
£ qualdìT^aradifo 
Si può bramar y fi puòjrùir diletto 
che per me non fimerti^e non fi goda ? 
Vedete àquefla fine à voi ne venni, ^} 
Ter farui al Taradifo vn dolctinuitOj 
Kle vhò condotta meco tn quefta /cena 
Di quelli immenfi beni altafembianl^ 9 
* Ch'à tanta degmtd, tanta grandezza 
' Fia fempre troppo anguflo, e troppo indegno 
Ogni luogo mortai più aiigufio,e degno; 
J[4à fol con quefie io vengo 
Io folychein terra per principio yt fpeme p 
E per fin fen\a fine^ f.P^^ pojfeffò 
In Ci e l goder ui faccio il Par adi fo , 
Vengo per far ^ch'amiate il fommo bene \ 
Che V impiaghi ti mio [irai , varda il mio 
Oh mille volte^e mille voi beati , ( foco; 
S el mio veniryfel mio penfier gradite ^ 
Sei mio voler feguite , 
Che in quefla mfortal vita 

In dolce feruitu vi farò regi ^ 

Erte 



B. Intermedio 

E ne timmo rtal vita , 

( Ouio pur' entro, oh io pur viuo eterno , 

''Benché non v entra f è ,\non v'entra jpeme% 

Che fon compagne mii tra voi mortali) 
' V empierò di tal gioiate tal diietto , 

Che ne vifia mortai, mortal'vdito» 

X^eil cape human yenjuro , 

*Vd»te in pochi accenti 

Da qite^e mie figuaci 

D) st immenjì contenti, 

Quafivafto Oceano in poca (iilla » 

ScarJt(fimo compendio . 
Ch.di V.C V. Ogni bene, ogni beUéXzji , 

Ogni gioiay ogni dolcéXJ^ 

Conofciuta, e non penjata 

G ode in Cieli alma beata- 
Am. Deh perche non correte à fi gran palio? 

Deh perche non Pugnate a fi gran palma ? 

^p^che non fuaate à stgran premio? 

Córrete con amor, ptignat e amando , 
t SudatCiOmanti; ecco vinuita Amore 

Al corfoyà la b^ttagliay& al fudore* 
Ch. O^ni bene, ogm belleT^, c^c* 
Ani. ^fprtndete. Mortali, 

Quant 0 importi il fcrbare acce/o il foco 9 

Il foco mio foco d'amor diurno : 

girate le Prudenti 

^Verginelle beate. 

Che, per hauer £ Amor U lampa ardente. 



M erfàra di fruire 



Del 



Del puro eterno agnel noTJe celesti ; 
Vi dichino ejfe , quale, e quanta /t4 
^ Lor piotai e gioia mia » 
eh. Ogni hene, ogni beUe7^,Ó'C» 
Am. C4màt€ il voflro Dio, 

eh* arde per voi ^ amore : 
' Ei pur e è il fommo bene, tifammo bello, 
• ■ £ vi dimanda il core à chi il darete. 

Se fio*i dateà chi il diede» e à chi fe'i mert4 
^ Ti'u et ogni altro , che il brami? 
Deh dat eh a lui Colo, 

* Cheilfeceper sefoloj 
Et ei filo il riempie yè foU appaga» 
Ch. Ogni benCyOgni belleT^y cp-c 

Am. Al'apprelìoàlapartenl^te'ljdir cochiudo: 
Vditet e*l rimembrate. 
Chi arde del mio foco, 
I^onhà donde temer focod" Inferno ; 
' Chi non vuolfìamma miaìfama amorojàf 
Hàfamma di Satàn, fiamma penofa : 
^on fifiàfenXa amor, ne fen\a foco ; 
Scegliete il meglio in voflro prò, ch'io parto» 
h* Ogni bene, ogni belW^i&c» 



L 



Auifoà i Lettori. 

Volendo rapprefentar Tattione della 
cagna , che nella Vita di qucfta Santa. 
Margherita da Cortona mette il molto 
Rcucrcndo Sig. D. Alfonfo VHiega nel 
FJosSanólorum tra ì Santi eftrauagaoci fi 
puonnofar le mutationifeguenti. 
Nell'Atto Quarto , Scena Ottaua,do|>poil 
vcrfo Infinite pene vereS^ aggionga 
Difp. Tacciycagna,che vuoi co l tuo latrare ì 
Taccitch* altri von venga à tuo latrati , 
€ ci impedifca Copra. \ 
Lea» E chi ci può impedirla? 

Qual può contro di noi forila creataf . 
Afmod. Importuno animai, fe sì tt preme , 
Che ti morto tuofìgnor da not [t porti ^ 
' Z/ien feco à quella menfa^oue ti portiamo 9 
Cb'if*^ con altri vezxji,dr altri cilpi$ 
Va te fion conofciuti» 
Sarai da not raccolta» 

Voi fi fegue 
Dirp. H abbiamo fatto ajfai con quefti canti. 
Con rutto il refto di detta Scena Otrauaj 
e della Scena Nona fino al vctfb In no- 
me di quel Dio » che vi punific ; e doppo 
quello fi dice 
Rubiel. Etti cagna fedel per queltimpho. 

Che 



là 



/ 



Che fcrhafopra te tatto fattore , 
ZJanne hora à M ar ghette a , 
^co^" denti le afferra 
Il lembo de la vt(ìe,e qut la guida t 
Oue faran le legna, àctòvt miri 
il tuo padrone efliìJta • 

% • - ' 

£ poi in vece del vctCoiSìttikc^e pfÌ4 tardé* 

, te? fi di rà ■ 
£ voi che più tardate 

^Optffati infelici? con gli altri duai verfi 
che fono nell'opra 

; 

E poi fì fegue 

f^bidtfce vna cagna, animai vite, 
Sen\a ragion, eh' al creator non deiìe% 
Qua nto douete voiy perch'ei creouui 

^ angelica natura ; e voi rubelli 
Siete ne l'vbidtr sì contumaci ? 

Poiiifoggiunge,C/^f co tutto qucT, 

che fegue nell'opra per turca la detta 
Scena Nona,e la Decima, Mà nella Sce« 
na Vndecimain vece dei v^i{o Che tn^ 
cognita virtù mi trahe di cafa ? e de i fé- 
guenti (ino inclufiu^menre al verfb» 
Ecco fiendo la dejlra > intendo il guarda • 

Si dicono! feguentida Margherita 
• con la cagna. 

X Che 



Chevocilamenteuoìifonquéflef * • 
Che inuptato fide 

D'afferrarmi condenti bora la^onttA^ 

Ferma Jafcia U veHe; e che pretendi 

Con (yieflotuQ tirarmi f 

Forpch'io venghi ad incpntrar tamatoì 

Lajciaiche volontieri^e piit che lieta 

Nevèyi^Oi&anfiofa 

Bramo ti ritorno fuo piutche non hrama^ 

Jl caro dono de la vifia vn cieco : 

JLaJcia ti figuiròidouunq] andrai» 

Ma che Inarati (ohimè) troppo doglio/i » 

Chegefli lagrimofi 

SonqueflitHoiì mia cagna? ^ 

E quai nuoui portenti in (e rimira 

Jn quefia (ohtmèj pur troppa 

Ter me dì portentofo ì 

Afa che Ugna jon quefle? e chi thà pefle 

Non V erangià paco anXi . * 

Che tanto andarne ad effe^e tanto vfiirm? 

Che VHoi? ch'io mi v'accofiite ch'io ^i mirii 

Non veggio altro tche legna» e che pretendi 

Co' l pur di nuouo trarmi ì 

For ji , ch'io [copra, e fiorga 

Chi vi s'afconde fitto f 

Il farò, ferma pure* 

Poi fegue il verfb deiropra, Màohimetni 
gela ti cori tremala mano, con tutu gii 

altri di detta Scena Vodecima , e della 
. ^ Duo- 



Duodecinit fino, iucluffuafnenteaf <^ 

che po,^ia invece d^I.vcrfo g»,//>,^^. 
»w« ^<j/«,,E delli altri ftguéu fi diS 

CA</« neUuopazfir dilmfe!>mce , 
TWj, a me ne venne, e sì co' demi 
M ha tratto d lembo de la vefle^chio 

Succede PO, ,1 verfo . q^efìa legna efttm 
co rimanente di detta Scena fec^! 

1 opera fino indufiuamente al verfo 
V ^*^»folume, 0 quanto in s) pochi anni 

WelJ Atto Quintò Scena Settima ' 
i-A • r V°PPo il verfo, 
Tn ri^u^^'T^^i^ '^*'»'*^reanXit*apparué 

In cambio de i duo' , che feguono ndlS 

., fi dica 

£ t inuio la cagna» 
P ^Ju^^^ '^^'^'Jp *itfto nemico eninto 

fcnzaSi PM? nc"aftne,come pùf anche 
lenza efla I hà fatta rapprefenjtare in Parma! 

m A 



•ff è^o^'i i.<5i ^orno dedicato alla 

Fcfta di detta S. M^rgheriVft,che fia per fcm- 

pre noftra intercedicrice appo Tua Diuioa 
Macftà. Amen.- 

^ - ■ 
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